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ABSTRACT 

La tesi ricostruisce la storia dellõinsegnamento dellõostetricia a Bologna nel XVIII 

secolo, con particolare enfasi sulla figura del medico Giovanni Antonio Galli, la 

creazione e lõuso della sua suppellettile ostetrica e lõistituzione della prima scuola di 

ostetricia italiana. Attraverso lõanalisi di diverse tipologie di fonti primarie, tra cui 

modelli anatomici, documenti dõarchivio, corrispondenze epistolari e trattati medici, 

si analizzano inoltre gli elementi di novità relativi alle metodologie didattiche 

impiegate da Galli nellõinsegnamento dellõassistenza al parto. A corredo della ricerca 

sono state realizzate anche delle appendici documentarie che includono una selezione 

delle fonti più significative sullõargomento e la trascrizione integrale dellõinventario 

della suppellettile ostetrica arricchita da immagini e note di approfondimento. 

 

La th¯se explore lõhistoire de lõenseignement de lõobst®trique ¨ Bologne au XVIIIe 

si¯cle, en ®tudiant la figure du m®decin Giovanni Antonio Galli, la cr®ation et lõemploi 

de ses outils obst®tricaux ainsi que lõinstitution de la premi¯re ®cole dõobst®trique 

italienne. Lõanalyse se concentre sur les ®l®ments dõinnovation concernant les 

m®thodologies didactiques employ®es par Galli dans lõenseignement de lõassistance ¨ 

lõaccouchement, en examinant des sources primaires telles que des mod¯les 

anatomiques, des documents dõarchive, des correspondances ®pistolaires et des trait®s 

médicaux.  De plus, un appendice a été réalisé pour intégrer la recherche. Celui inclut 

les sources les plus significatives sur le sujet ainsi quõune transcription compl¯te de 

lõinventaire des outils obst®tricaux, enrichie dõimages et de commentaires explicatifs. 
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Sono sopraffatta quasi quanto Muriel, tale è il sollievo che 

si prova dopo un parto ben riuscito. Con la pinza afferro 

il cordone del bambino in due punti e taglio in mezzo; lo 

metto a testa in giù tenendolo per le caviglie per essere 

sicura che non inali del muco. 

Respira. Il bambino adesso è un essere a sé. 

Lo avvolgo in uno degli asciugamani che mi hanno dato e 

lo porgo a Muriel. Lei lo culla, lo coccola, lo bacia, lo 

chiama «bellissimo, adorabile, un angioletto». 

Onestamente, un neonato, nei suoi primi minuti di vita, 

ancora coperto di sangue, lievemente cianotico, gli occhi 

strizzati, non si può definire esattamente una bellezza. Ma 

la madre non lo vede allo stesso modo. Per lei 

quellõesserino ¯ la perfezione. 

 

Jennifer Worth - Chiamate la levatrice (2014)
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INTRODUZIONE  

Nel novembre del 1751 il medico e chimico Jacopo Bartolomeo Beccari venne 

incaricato dallõAssunteria di Studio di Bologna di visitare lõabitazione del çbuon 

dottor» Giovanni Antonio Galli per visionare di persona la sua collezione di modelli 

anatomici.1 Nel corso di questa visita, Beccari rimase a tal punto «maravigliato» da ciò 

che vide da dover condividere in una lettera il proprio stupore con il cugino Flaminio 

Scarselli, segretario dellõambasciata bolognese a Roma. Ci¸ che emerge dalle parole di 

compiacimento e sorpresa che seguono è una vivida testimonianza di come i modelli 

ideati da Galli per rappresentare concretamente lõanatomia e la fisiologia della 

generazione umana fossero a tal punto realistici da perturbare il loro pubblico: 

Le quali cose [i modelli anatomici] tutte sono in tanta copia, che gi¨ nõ¯ piena una gran 

stanza e le ha poi accomodate e disposte con un ordine che da sé stesso può essere istruttivo, 

e con una qualche pulizia che propriamente da piacere. Võassicuro che la cosa è 

sorprendente. Quando la vidi [la collezione di Galli] non capiva in me stesso parte per la 

maraviglia, e parte pel contento [é].2 

Andando nello specifico, ciò che Beccari vide nel corso della sua visita fu una sala 

contenente più di un centinaio di modelli ostetrici realizzati in cera policroma e creta, 

tavole raffiguranti i dettagli pi½ minuziosi dellõapparato riproduttore femminile e 

 

1 Gli studi relativi alla suppellettile ostetrica di Giovanni Antonio Galli non sono particolarmente numerosi 
e molti di essi risalgono agli anni Ottanta del secolo scorso, quando la collezione venne restaurata e collocata 
presso il museo di Palazzo Poggi a Bologna; in riferimento al periodo citato, si rinvia a: Università degli 
Studi di Bologna, a c. di, Ars obstetricia bononiensis. Catalogo ed inventario del museo ostetrico Giovan Antonio Galli 
(Bologna: CLUEB, 1988); Viviana Lanzarini, «Il museo ostetrico di Giovanni Antonio Galli», in I laboratori 
storici e i musei dellõUniversit¨ di Bologna. I luoghi del conoscere, a c. di Università degli Studi di Bologna (Bologna: 
Banca del Monte di Bologna e Ravenna, 1988); Olimpia Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ 
di Bologna (Bologna: Lorenzini, 1989). In tempi più recenti, vi è stato un rinnovato interesse nei confronti 
delle collezioni mediche di modelli ostetrici, il quale ha portato allõemergere di alcune nuove ricerche di 
ampio respiro sullõargomento: Viviana Lanzarini, a c. di, Le collezioni di ostetricia (Bologna, 8 novembre 2013), 
vol. 2 (Chieti: èDICOLA, 2013); Lucia Dacome, Malleable Anatomies: Models, Makers, and Material Culture in 
Eighteenth-century Italy (Oxford: Oxford University Press, 2017), 163ð91. 

2 BUB, ms. 243, Iacopo Bartolomeo Beccari. Lettere autografe al dottor Flaminio Scarselli (1742-1761), 
Lettera del 6 novembre 1751, c. 272r.  
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macchine ostetriche che simulavano il meccanismo del parto. Alla base della creazione 

di questo progetto medico e didattico di Galli vi era stato sin dallõinizio il desiderio di 

veicolare e rendere maggiormente accessibile lõostetricia, cos³ da poterla insegnare 

indistintamente a medici, chirurghi e levatrici. Con lõobiettivo di offrire una 

panoramica quanto più completa delle nozioni teoriche e pratiche necessarie per 

assistere un parto, il medico bolognese si era dunque adoperato per far luce sui 

«domini misteriosi e opachi della generazione e della gravidanza».3 Nel corso dellõet¨ 

moderna, infatti, la gestazione veniva considerata come una condizione complessa, 

sfuggente e ambigua del corpo femminile, caratterizzata da segni confusi e variabili 

che cambiavano in modi imprevedibili e potenzialmente ingannevoli. Il tentativo di 

svelare e chiarire le «verità nascoste del ventre», come ha scritto Cathy McClive, ha 

storicamente fornito un luogo privilegiato di negoziazione e contesa tra i diversi attori 

presenti sulla scena del parto, oltre che essere divenuto uno degli elementi fondanti di 

gran parte delle ricerche storiche dedicate al tema della nascita in età moderna.4  

 

A partire dagli anni Ottanta del secolo scorso, infatti, si è cominciato a guardare con 

maggiore attenzione al ruolo assunto dalle diverse figure curanti nellõassistenza al 

parto ð medici, chirurghi e levatrici ð, dando avvio a una serie di studi atti a dar loro 

voce e a rimettere insieme i tasselli di una trama frammentaria. Pionieri sono stati i 

contributi proposti dalla storiografia francese, i quali hanno cominciato a considerare 

la nascita come un possibile campo di indagine storica, andando oltre gli aspetti medici 

e biologici. Queste ricerche hanno visto in Jacques Gélis uno dei maggiori esponenti, 

 

3 Dacome, Malleable Anatomies, 163ð65. 

4 Sui segni incerti della gravidanza e la loro interpretazione nel corso dellõet¨ moderna, si rinvia a: Barbara 
Duden, The Woman beneath the Skin: A Doctorõs Patients in Eighteenth-Century Germany (Cambridge: Harvard 
University Press, 1991); Cathy McClive, «The Hidden Truths of the Belly: The Uncertainties of Pregnancy 
in Early Modern Europe», Social History of Medicine 15, fasc. 2 (2002): 209ð27; Claudia Pancino e Jean 
DõYvoire, Formato nel segreto. Nascituri e feti fra immagini e immaginario dal XVI al XXI secolo (Roma: Carocci, 
2006); Maria Conforti, çòAffirmare quid intus sit divinare estó. Mole, mostri e vermi in un caso di falsa 
gravidanza di fine Seicento», Quaderni storici 44, fasc. 130 (2009): 125ð51. 
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in quanto i suoi contributi sul tema hanno privilegiato un taglio interpretativo volto a 

evidenziare sia gli aspetti formativi dellõassistenza alla nascita, sia i mutamenti che 

hanno riguardato la figura della levatrice e dellõaccoucheur nel corso dellõet¨ moderna.5 

G®lis, inoltre, si ¯ discostato dalle linee di ricerca che hanno focalizzato lõattenzione 

sul presunto conflitto professionale tra medici e levatrici, per intravedere nella storia 

della nascita una sorta di osservatorio privilegiato in grado di cogliere le trasformazioni 

sociali e culturali che, tra XVII e XVIII secolo, portarono allõinterazione tra diversi 

professionisti della cura sulla scena del parto.6 Negli stessi decenni in cui vengono 

pubblicate tali ricerche, Claudia Pancino e Nadia Maria Filippini pubblicano due 

monografie che si distinguono per la loro ottica di lunga durata e un focus di analisi 

sullõostetricia italiana.7 Nel dettaglio, in linea con la storia sociale della nascita, Claudia 

Pancino ricostruisce il processo di istituzionalizzazione del ruolo della levatrice, la 

formazione delle scuole ostetriche italiane e le tappe del processo di «medicalizzazione 

del parto», partendo dal XVI secolo e giungendo fino al XIX. Nadia Maria Filippini 

si dedica invece al dibattito generatosi tra Seicento e Settecento relativamente al taglio 

cesareo, analizzandone i principali snodi attraverso una ricerca ad ampio spettro in 

grado di intrecciare elementi politici, sociali, religiosi e medici.8 Intorno alla metà degli 

 

5 Jacques G®lis, çLõaccouchement au XVIIIe si¯cle. Pratiques traditionnelles et contr¹le m®dicalè, 
Ethnologie française 6, fasc. 3ð4 (1976): 325ð40; Jacques Gélis, «La formation des accoucheurs et des sages-
femmes aux XVIIe et XVIIIe si¯cles. Evolution dõun mat®riel et dõune p®dagogieè, Annales de démographie 
historique, 1977, 153ð80; Jacques Gélis, La sage-femme ou le médecin. Une nouvelle conception de la vie (Paris: Fayard, 
1988). 

6 Alcuni studi sulla storia dellõostetricia di ambito inglese si sono focalizzati, anche a distanza di tempo, 
esclusivamente sui conflitti tra medici, chirurghi e levatrici, ponendo enfasi sullõemergere della figura del 
man-midwife: Adrian Wilson, The Making of Man-Midwifery. Childbirth in England (1660-1770) (London: 
Routledge, 1995); Janette Allotey, çEnglish Midwivesõ Responses to the Medicalisation of Childbirth (1671-
1795)», Midwifery 27 (2011): 532ð38; Adrian Wilson, Ritual and Conflict. The Social Relations of Childbirth in Early 
Modern England (London: Routledge, 2013). 

7 Claudia Pancino, Il bambino e lõacqua sporca. Storia dellõassistenza al parto dalle mammane alle ostetriche (secc. XVI-
XIX)  (Milano: FrancoAngeli, 1984); Nadia Maria Filippini, La nascita straordinaria. Tra madre e figlio la 
rivoluzione del taglio cesareo (secc. XVIII-XIX)  (Milano: FrancoAngeli, 1995). 

8 In tempi recenti, Nadia Maria Filippini è ritornata sugli stessi argomenti proponendo una nuova ricerca 
di lunga durata, con lõobiettivo di ricostruire la storia del parto dal mondo antico ai giorni nostri: Nadia 
Maria Filippini, Generare, partorire, nascere. Una storia dallõantichit¨ alla provetta (Roma: Viella, 2017). Simili a 
quanto proposto da Filippini, negli ultimi anni sono uscite altre monografie sul tema della nascita, tra cui: 
Jennifer Kosmin, Authority, Gender, and Midwifery in Early Modern Italy: Contested Deliveries (London: Routledge, 
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anni Novanta, a coronamento di queste ricerche che hanno visto impegnati storici e 

storiche di diverse nazionalità, una monografia collettanea curata da Hilary Marland 

propone di rileggere la storia dellõostetricia attraverso un approccio capace di mettere 

a confronto le diverse realtà europee, evidenziandone così analogie e differenze.9 Le 

ricerche sul tema si sono poi moltiplicate e una serie di ulteriori indagini, ad esempio, 

ha permesso di riportare alla luce dei trattati di ostetricia scritti da levatrici provenienti 

da diversi paesi europei, permettendo così di ricostruire le opere e le biografie di 

queste donne.10  

La storia dellõostetricia, oltre ad essere stata studiata in riferimento ai professionisti 

della cura che vi hanno preso parte, vanta anche una serie di monografie che ne hanno 

privilegiato lõaspetto culturale e materiale. Storiche come Katherine Park, Helen King 

e Valérie Worth-Stylianou hanno infatti condotto delle ricerche su questi temi, tra i 

quali il costituirsi di un nuovo modello di corpo femminile rispetto a quello proposto 

dalle auctoritates classiche e la circolazione e il consumo di opere a stampa di argomento 

ginecologico in ambito inglese e francese, arricchendo così gli studi sulla formazione 

e il consolidamento dei saperi relativi allõanatomia e alla fisiologia femminili.11 Per 

 

2021); Alessandra Foscati, Le meraviglie del parto. Donare la vita tra Medioevo ed età moderna (Torino: Einaudi, 
2023). 

9 Hilary Marland, a c. di, The Art of Midwifery: Early Modern Midwives in Europe (London: Routledge, 1993). 

10 Di seguito alcune delle edizioni critiche di trattati di ostetricia scritti da levatrici: Hilary Marland, a c. di, 
òMother and Child Were Savedó: The Memoirs of the Frisian Midwife Catharina Schrader (1693-1740) (Amsterdam: 
Rodopi, 1987); Nina Rattner Gelbart, The Kingõs Midwife: A History and Mistery of Madame du Coudray (Berkeley: 
University of California Press, 1998); Jane Sharp, The Midwives Book or the Whole Art of Midwifry Discovered, a 
c. di Elaine Hobby (Oxford: Oxford University Press, 1999); Justine Siegemund, The Court Midwife, a c. di 
Lynne Tatlock (Chicago: The University of Chicago Press, 2005); Robert Woods e Chris Galley, a c. di, Mrs 
Stone & Dr Smellie: Eighteenth-Century Midwives and their Patients (Liverpool: Liverpool University Press, 2014); 
Louise Bourgeois, Midwife to the Queen of France: òDiverse Observationsó, a c. di Alison Klairmont-Lingo (New 
York: Iter Press, 2017). 

11 Helen King, Midwifery, Obstetrics and the Rise of Gynaecology: The Uses of a Sixteenth-Century Compendium 
(Farnham: Ashgate, 2007); Valérie Worth-Stylianou, Les trait®s dõobst®trique en langue fran­aise au seuil de la 
modernité (Genève: Droz, 2008); Katharine Park, Secrets of Women: Gender, Generation, and the Origins of Human 
Dissection (New York: Zone Books, 2010). Per quanto riguarda invece la circolazione dei saperi ostetrici 
allõinterno della trattatistica medica, con specifico riferimento allõItalia, si rinvia a: Maria Luisa Altieri Biagi 
et al., a c. di, Medicina per le donne nel Cinquecento (Torino: UTET, 1992); Maria Conforti e Valentina Gazzaniga, 
çLunga durata e innovazione nella formazione dellõostetrica. Testi classici e tradizione modernaè, in Formare 
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quanto riguarda, invece, la cultura materiale legata alla nascita e gli aspetti didattici ad 

essa connessi, gli studi sullõargomento non sono stati particolarmente numerosi.12 

Nonostante ciò, sono state pubblicate alcune monografie, come quelle proposte da 

Jacqueline Musacchio e Lucia Dacome, le quali si sono distinte per il loro approccio 

alle fonti materiali: la prima, dallo spiccato taglio di indagine storico-artistico, è stata 

dedicata alla produzione artistica italiana nel Rinascimento di oggetti legati alla sfera 

della nascita e allo studio dei loro elementi decorativi; la seconda, invece, costituisce 

un recente studio che ¯ stato in grado di inserire la cultura materiale legata allõostetricia 

in un più ampio studio della cultura materiale medica del Settecento.13  

 

In continuità con le linee di ricerca proposte da Dacome, questa tesi si propone di 

analizzare la suppellettile ostetrica ideata da Giovanni Antonio Galli e, più in generale, 

lõinsegnamento dellõostetricia a Bologna nel XVIII secolo. Alcuni dei quesiti ai quali 

si cercherà di rispondere in questa indagine storica riguarderanno le modalità con le 

quali i modelli anatomici di Galli divennero degli oggetti in grado di veicolare un 

sapere medico e in che modo essi modificarono il modo in cui questa disciplina 

 

alle professioni. Figure della sanità, a c. di Monica Ferrari e Paolo Mazzarello, vol. 3 (Milano: FrancoAngeli, 
2010), 147ð70. 

12 I contributi dedicati alla cultura materiale legata allõostetricia sono spesso associati al loro utilizzo 
didattico. Per ulteriori approfondimenti, si rinvia a: Ambre Murard, «La rappresentazione del corpo 
femminile nellõostetricia settecentesca. òLe macchineó di Giovan Antonio Galliè, in Corpi. Storia, metafore, 
rappresentazioni fra Medioevo ed età contemporanea, a c. di Claudia Pancino (Venezia: Marsilio, 2000), 41ð54; 
Mus®e Flaubert et dõhistoire de la m®decine e CHU-Hôpitaux de Rouen, a c. di, La òmachineó de Madame Du 
Coudray ou lõart des accouchements au XVIIIe si¯cle (Rouen: Point de vues, 2004); Francesca Vannozzi, «Fantocci, 
marchingegni e modelli nella didattica ostetrica senese», in Nascere a Siena. Il parto e lõassistenza alla nascita dal 
Medioevo allõet¨ moderna (Siena: Protagon, 2005), 35ð42; Harry Owen, Simulation in Healthcare Education. An 
Extensive History (Springer, 2016), 69ð242; Margaret Carlyle, «Phantoms in the Classroom: Midwifery 
Training in Enlightenment Europe», Know 2, fasc. 1 (2018): 111ð36; Rossella Raimondo, «Gabinetti 
anatomici, fantocci e manuali. La formazione della levatrice nella storia sociale dellõeducazioneè, Studi sulla 
formazione 23, fasc. 2 (2020): 331ð43; Jennifer Kosmin, «Modelling Authority: Obstetrical Machines in the 
Instruction of Midwives and Surgeons in Eighteenth-Century Italy», Social History of Medicine 34, fasc. 2 
(2020): 509ð31. 

13 Jacqueline Musacchio, The Art and Ritual of Childbirth in Renaissance Italy (New Haven: Yale University 
Press, 1999); Dacome, Malleable Anatomies, 163ð91. 
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medica veniva insegnata.14 Focalizzando infatti lõattenzione sulla genesi e sullo 

sviluppo di questi modelli anatomici, sarà possibile effettuare una ricostruzione storica 

di quella che è stata definita come social life of things, vale a dire la complessa 

stratificazione di significati e valori che caratterizzano un oggetto e che si generano 

dal contesto culturale e sociale in cui esso viene creato; in altre parole, lõinsieme di 

elementi che vanno a comporre la òbiografiaó di questa collezione medica e il suo 

mutare nel corso del tempo.15 Oltre a ciò, il fatto che gli estremi cronologici 

considerati da questa ricerca siano collocati nel XVIII secolo costituisce un elemento 

favorevole per lo studio della cultura materiale, in quanto, come affermava lo scrittore 

e saggista Francesco Algarotti nella prefazione de Il Newtonianismo per le dame (1737), il 

Settecento è «il secolo delle cose».16 In linea con quanto proposto da Algarotti, infatti, 

si possono inquadrare come segue gli elementi di novità della produzione di oggetti 

di argomento anatomico in un secolo come quello considerato: 

As a distinguishing mark of this new era, òthingsó, the objects of natural knowledge, 

promised to free new audiences, including women, from the tyranny of baroque pedantry 

and instead bring about beneficial and pleasurable knowledge. Anatomical models promised 

 

14 Dacome, Malleable Anatomies, 3. 

15 Arjun Appadurai, a c. di, The Social Life of Things. Commodities in Cultural Perspective (Cambridge: Cambridge 
University Press, 1986), 66ð67. In uno dei due saggi di apertura del volume di Arjun Appadurai, 
lõantropologo Igor Kopytoff, nel definire la çbiografia culturale di un oggettoè, propone i seguenti quesiti 
interpretivi: «In doing the biography of a thing, one would ask questions similar to those one asks about 
people: What, sociologically, are the biographical possibilities inherent in its òstatusó and in the period and 
culture, and how are these possibilities realized? Where does the thing come from and who made it? What 
has been its career so far, and what do people consider to be an ideal career for such things? What are the 
recognized òagesó or periods in the thingõs òlife,ó and what are the cultural markers for them? How does 
the thingõs use change with its age, and what happens to it when it reaches the end of its usefulness?è. 
Sempre in relazione alla social life of things, si vedano anche: Chris Gosden e Yvonne Marshall, «The Cultural 
Biography of Objects», World Archaeology 31, fasc. 2 (1999): 169ð78; Jody Joy, «Reinvigorating Object 
Biography: Reproducing the Drama of Object Lives», World Archaeology 41, fasc. 4 (2009): 540ð56. 

16 Francesco Algarotti, Il Newtonianismo per le dame, ovvero dialoghi sopra la luce e i colori (Napoli, 1737), XII. «Il 
secolo delle cose venga una volta anco per noi, e il sapere non ad irruvidir lõanimo, o a piatire sopra una e 
disusata frase, ma a pulir serva, se è possibile, e ad abbellir la società». 
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to do just that. Coloured, soft, malleable, and often life-size, they afforded a more intimate 

and polite ambiance to the encounter with details of the inner body.17 

Nel caso specifico di Galli, il realismo che caratterizzava i pezzi che componevano la 

sua collezione aveva permesso ai suoi studenti e agli spettatori interessati di poter 

scrutare lõinterno del corpo umano e, ancora meglio, poter contemplare in tre 

dimensioni ciò che avveniva nel ventre materno durante la gravidanza. Non fu dunque 

un caso se in questa era di òtrasparenzaó corporea, tali oggetti meravigliarono e 

stupirono il loro pubblico.18 Per condurre questa ricerca si è dunque scelto di guardare 

alle fonti materiali come punto di partenza per individuare i documenti dõarchivio, le 

corrispondenze epistolari e i trattati di medicina utili a ricostruire le tappe del progetto 

didattico di Giovanni Antonio Galli dagli esordi fino al suo tramonto. 

 

Nel dettaglio, il primo capitolo della tesi sarà dedicato alla ricostruzione della biografia 

di Giovanni Antonio Galli, per comprendere quali furono i fattori che lo spinsero a 

dedicarsi allõostetricia. Contestualmente si prenderanno in considerazione le sue 

diverse attività didattiche, condotte sia nelle istituzioni ospedaliere cittadine che 

presso la propria abitazione, fino a giungere alla decisione di impartire delle lezioni 

dedicate esclusivamente allõassistenza al parto e rivolte a medici, chirurghi e levatrici. 

Sarà proprio in questo contesto didattico che Galli progetterà e darà avvio alla 

realizzazione della sua collezione di modelli anatomici. Definito il contesto di origine 

di questi oggetti, lõanalisi si focalizzer¨ poi sugli artefici che contribuirono alla loro 

realizzazione, inserendo questa esperienza nellõambito della scuola dei modellatori 

anatomici bolognesi. Il secondo capitolo seguirà invece le vicende legate alla 

compravendita della suppellettile ostetrica. Dopo lõacquisto dei modelli anatomici e il 

loro trasferimento nellõIstituto delle Scienze per volont¨ del pontefice Benedetto XIV, 

 

17 Dacome, Malleable Anatomies, 8. 

18 Dacome, 9ð10. 
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si cercher¨ di fare luce sulle tappe che portarono allõistituzione della çscuola deõ partiè 

di Bologna e alla nomina di Galli a primo «professore di ostetricia» di questa 

istituzione. Successivamente si analizzerà anche la regolamentazione laica ed 

ecclesiastica relativa allõostetricia, per comprendere i quadri normativi di riferimento 

nei quali si and¸ ad inserire lõesperienza didattica del medico bolognese. Definite le 

vicende di maggior rilievo della scuola di ostetricia di Bologna e le riforme sanitarie 

ad essa connesse, la terza parte della tesi si concentrer¨ sullõutilizzo didattico della 

suppellettile ostetrica da parte di Galli. In questõottica si cercher¨ di comprendere 

come lõintuizione del medico bolognese abbia portato alla creazione di nuove modalità 

di insegnamento per questa disciplina basate sullõalternarsi di lezioni ed esercitazioni 

pratiche, condotte attraverso lo studio dei modelli anatomici e le simulazioni 

effettuate con le macchine ostetriche. Il quarto capitolo della tesi sarà infine dedicato 

allõeredit¨ lasciata da Giovanni Antonio Galli e ai successori che assunsero il suo ruolo 

nella direzione della scuola di ostetricia e che furono testimoni, agli inizi del XIX 

secolo, del tramonto di questa esperienza didattica. Il primo a ereditare 

lõinsegnamento e la curatela della suppellettile di Galli sar¨ Luigi Galvani nel 1782, il 

quale imprimerà una forte tendenza sperimentale a questo insegnamento seguendo le 

volontà del maestro e documentando la sua esperienza didattica in una serie di appunti 

autografi. Con lõaggregazione della citt¨ di Bologna alla Repubblica Cisalpina alla fine 

del Settecento, lõinsegnamento dellõostetricia verrà introdotto nei corsi universitari ed 

affidato nel 1801 a Tarsizio Riviera, gi¨ docente della stessa materia presso lõIstituto 

delle Scienze dal 1798 come sostituto di Galvani. Se la scuola inaugurata da Galli nel 

1757 accolse indistintamente medici, chirurghi e levatrici, Riviera fu invece di diverso 

avviso e sostenne fermamente come lõinsegnamento di questa disciplina dovesse 

tornare ad essere differenziato e adattato agli uni e alle altre. Lõattivit¨ di docenza e di 

ricerca di Riviera lo porteranno inoltre a doversi confrontare con una suppellettile 

ostetrica ormai obsoleta e danneggiata, e a gestirne le attività di restauro necessarie a 

tutelarla nei secoli a venire. La tesi presenterà anche due appendici documentarie: nella 

prima verranno trascritti i documenti più significativi relativi alla figura di Galli e alla 
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sua attivit¨ didattica; nella seconda, invece, si proporr¨ la trascrizione dellõinventario 

della suppellettile ostetrica, corredata con le immagini dei singoli modelli anatomici e 

una serie di approfondimenti utili a tradurre nei termini odierni il linguaggio medico 

utilizzato dal medico bolognese.
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CAPITOLO  I  

GIOVANNI ANTONIO GALLI E LA NASCITA DELLA 

SUPPELLETTILE OSTETRICA  

1.1. Medico, chirurgo e ostetrico: il profilo biografico di Giovanni Antonio Galli 

Giovanni Antonio Galli, prima di divenire lõesponente principale della storia 

dellõostetricia bolognese settecentesca, trascorse i primi decenni della sua attività 

professionale operando prima come medico e chirurgo e, successivamente, anche 

come ostetrico. Sin dagli anni successivi alla sua laurea in filosofia e medicina, Galli 

fu infatti impegnato sia nelle istituzioni sanitarie della sua città, per quanto riguardava 

la pratica medica e le attività didattiche presso gli ospedali bolognesi, che sul fronte 

privato, tenendo annualmente delle lezioni private di chirurgia e ostetricia presso la 

propria abitazione. Oltre alla sua professione di medico, Galli si dedicò attivamente 

anche alla ricerca scientifica, assecondando la propria attitudine sperimentale e 

presentando periodicamente delle dissertazioni sui risultati conseguiti presso 

lõAccademia delle Scienze di Bologna.1 Ciò che lo portò a distinguersi rispetto ai 

medici a lui contemporanei fu lo sviluppo di un crescente interesse per lõostetricia, il 

quale gli permise di ideare e realizzare una suppellettile ostetrica, vale a dire una 

collezione di modelli anatomici ð in cera policroma e creta ð che gli sarebbero valsi la 

nomina a «professore di ostetricia» nel 1757 nella prima scuola dedicata 

allõinsegnamento di questa disciplina. Il riconoscimento dei meriti e dellõimpegno 

profuso da Galli in ambito medico e ostetrico non fu però immediato, in quanto il 

 

1 Per quanto riguarda la genesi e lo sviluppo dellõAccademia e dellõIstituto delle Scienze di Bologna, si 
rimanda a: Notizie dellõorigine, e progressi dellõInstituto delle Scienze di Bologna e sue Accademie con la descrizione di tutto 
ciò, che nel medesimo conservasi (Bologna: Instituto delle Scienze, 1780); Walter Tega, a c. di, Anatomie accademiche. 
I Commentari dellõAccademia delle Scienze di Bologna, vol. 1 (Bologna: Il Mulino, 1986), 9ð43; Marta Cavazza, 
Settecento inquieto. Alle origini dellõIstituto delle Scienze di Bologna (Bologna: Il Mulino, 1990); Annarita Angelini, a 
c. di, Anatomie accademiche. LõIstituto delle Scienze e lõAccademia, vol. 3 (Bologna: Il Mulino, 1993). 
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medico bolognese si trovò a fronteggiare una serie di ostacoli di natura personale e 

istituzionale, prima di giungere allõeffettivo riconoscimento del proprio operato. 

Galli nacque a Bologna il 2 dicembre del 1708, da Angelo Camillo Galli e Maria 

Caterina Andreoli, e gli esordi della sua esperienza come medico iniziarono nel 1723 

con gli studi di retorica e filosofia, seguiti poi da quattro anni dedicati allo studio 

dellõanatomia, della medicina e della chirurgia.2 Condotto con profitto questo periodo 

di studio, ottenne la posizione di çassistenteè presso lõOspedale di Santa Maria della 

Morte (ancora non unificato nellõOspedale Maggiore di Bologna), per dedicare i 

quattro anni successivi «alla assistenza, e cura deglõinfermi» che si radunavano in gran 

numero presso quellõistituzione a causa della diffusione di çfebbri intermittentiè e della 

presenza di «moltissimi forestieri, e pellegrini a cagione deõ passi serrati per sospetto 

di contagio».3 Parallelamente allõattività assistenziale, il 12 dicembre del 1731 si laureò 

in filosofia e, il 20 dicembre dello stesso anno, in medicina.4 Riguardo alla «laurea 

dottorale» di Galli, si ha una testimonianza della stessa in un elogio in rima redatto dai 

compagni di studio in cui si lodavano i suoi «studi infaticabili e le maniere affabili» 

dimostrate negli anni trascorsi allõOspedale di Santa Maria della Morte.5 Ottenuta la 

laurea in medicina, il medico bolognese continuò a frequentare le istituzioni 

 

2 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Richiesta per un 
aumento di onorario (1735). «Giovanni Antonio Galli dal 1723, dopo avere compiuti li studi di retorica, e 
filosofia, applicossi per quattro anni a quelli di notomia, medicina e chirurgia sotto la disciplina de Signori 
Albertini, Stancari, Doglioli, e Trombelli. Frequentò egli allora le pubbliche scuole, gli spedali, e le 
accademie, impiegandosi dove a visitare infermi, dove a tagliare cadaveri, e dove a fare dissertazioni per 
meglio compiere li suoi studi». In riferimento ai maestri di Galli, su Albertini, Stancari e Doglioli non si 
sono rinvenute notizie biografiche di rilievo mentre, per quanto riguarda Antonio Sebastiano Trombelli, 
egli viene descritto come çvalente anatomico e chirurgo presso lõOspedale della Vita [di Bologna]». Per la 
trascrizione integrale del documento citato, si rimanda al Documento I.1 dellõappendice A. 

3 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Richiesta per un 
aumento di onorario (1735). Lõincarico di «assistente» di Galli presso lõOspedale di Santa Maria della Morte era 
una forma di tirocinio necessaria per ottenere la laurea in medicina.  

4 Michele Medici, «Elogio di Gian-Antonio Galli», in Memorie della Accademia delle Scienze dellõIstituto di 
Bologna, vol. 8 (Bologna: San Tommaso DõAquino, 1857), 424. 

5 Rime in occasione di conferirsi la laurea dottorale in filosofia, e medicina al moltõillustre signore Gian-Antonio Galli 
cittadino bolognese, ed assistente nellõinsigne Arciospedale di Santa Maria della Morte di Bologna (Bologna, 1731), 3ð4; 
13. Lõamico Giulio Lignano Casale, in particolare, dedica questi versi di lode in riferimento allõimpegno 
profuso da Galli nella cura dei malati: «[é] il gran Giovanni dalla cruda Morte / ritoglie i corpi, e al viver 
suo li rende». 
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ospedaliere della città, dove ebbe «lõonore di medicare in assenza del medico chirurgo» 

e poter condurre quella serie di ricerche sperimentali che si sarebbero poi 

concretizzate nelle sue dissertazioni scientifiche.6 Oltre a ciò, al fine di perfezionare la 

propria formazione «nelle chirurgiche operazioni», Galli collaborò presso lõIstituto 

delle Scienze con il chirurgo Pier Paolo Molinelli, uomo noto per la sua esperienza 

nella disciplina.7 Nel 1736 Galli venne nominato dal senato bolognese lettore di 

filosofia8, mentre lõanno successivo fu incaricato del lettorato di chirurgia e cominciò a 

impartire presso la propria abitazione delle lezioni di chirurgia «a più giovani di quelli 

li quali frequentano gli spedali».9 Descrivendo questa sua attività professionale in una 

richiesta per lõaumento del proprio onorario come docente inviata nel 1739 al Senato 

di Bologna, Galli lamentava le scarse conoscenze anatomiche dei suoi studenti, 

trovandosi così a dover impartire privatamente anche delle lezioni relative a questa 

materia. Tra il 1737 e il 1738, il numero dei discepoli che Galli istruì passò da 18 a 25 

ed egli informò il Senato di aver presentato loro «il trattato delle ferite, le fasciature, 

ed altre chirurgiche operazioni allo stesso trattato spettanti».10 La professione medica 

di Galli, peraltro, si inseriva in un secolo in cui la categoria dei chirurghi cominciava 

ad affiancarsi a quella dei «medici togati» e, grazie anche allo sperimentalismo portato 

avanti dal già citato chirurgo e maestro Piero Paolo Molinelli, questa disciplina 

 

6 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Richiesta per un 
aumento di onorario (1735). çPrese poi lõanno stesso la laurea dottorale, ne però lasciò di frequentare li spedali, 
ove molte volte ha avuto ed ha ancor di presente lõonore di medicare in assenza del medico chirurgo, come 
altresì frequentò le Accademie, e massime quella dellõInstituto, ove sta in pronto di dare alcuna sua 
dissertazione, e finalmente [per] perfezionarsi nello studio della chirurgia si appoggiò al celebre Signor 
Molinelli, in compagnia del quale ha spessissimo il vantaggio di esercitarsi in chirurgiche operazioni». 

7 Gianna Pomata, La promessa di guarigione. Malati e curatori in antico regime (Roma: Laterza, 1994), 160ð61. 
«Pier Paolo Molinelli [é] è quello stesso per cui papa Benedetto XIV crea la prima cattedra bolognese di 
chirurgia, un nome prestigioso, che ¯ il simbolo dellõascesa accademica e sociale dei chirurghi bolognesi nel 
Settecento». 

8 Medici, «Elogio di Gian-Antonio Galli», 424. Nellõantico ordinamento universitario bolognese il termine 
lettura sta per cattedra. 

9 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Richiesta per un 
aumento di onorario (1739). Giovanni Antonio Galli manterr¨ lõinsegnamento di chirurgia dal 1737 fino al 
1782, anno della sua morte. 

10 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Richiesta per un 
aumento di onorario (1739). 
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raggiunse il riconoscimento universitario attraverso una cattedra dedicata. Dal canto 

suo, anche Galli cominciò a operare in questo senso quando iniziò a interessarsi di 

ostetricia, un settore tradizionalmente affidato alle levatrici e considerato di prestigio 

inferiore nel contesto della medicina bolognese. 

Per meglio comprendere la singolarità del ruolo terapeutico di Galli come medico, 

chirurgo e poi come ostetrico, è necessario delineare brevemente il contesto nel quale 

operavano le diverse figure mediche nella Bologna di età moderna. Il sistema sanitario 

bolognese era infatti articolato come una gerarchia ordinata di mansioni tra loro 

complementari, ovvero quella del «medico fisico», dello speziale e del chirurgo.11 

Questa rappresentazione tripartita rifletteva perfettamente il campo della pratica 

terapeutica professionale, in quanto tale classificazione dei ruoli corrispondeva 

perfettamente alle diverse branche della medicina galenica, vale a dire dieta, 

farmaceutica e chirurgia.12 Le differenze gerarchiche menzionate, tuttavia, non erano 

fisse e poteva verificarsi che il presunto atteggiamento di autorità dei medici nei 

confronti dei chirurghi, di fronte al letto del paziente o davanti a un cadavere da 

esaminare, venisse talvolta sostituito da «affiatato coordinamento di mani e consigli»; 

lo stesso Galli, nel prestare le proprie cure nelle diverse realtà ospedaliere bolognesi 

aveva affiancato o era stato supportato da altri medici o chirurghi: un aspetto, questo, 

che nel corso delle lezioni che terr¨ nellõarco della sua vita si rifletter¨ nellõaccoglienza 

di diversi tipi di allievi, tra cui studenti di medicina, chirurghi e levatrici.13 Per 

approfondire gli anni di formazione universitaria di Galli come «medico fisico», viene 

in aiuto il fatto che, a seguito di un obbligo universitario del 1639 per i docenti dello 

Studio bolognese di consegnare una copia del programma didattico dei loro corsi, è 

 

11 Sulla tripartizione del sistema medico a Bologna e, più in generale, in Italia si vedano: Pomata, La 
promessa di guarigione, 129ð98; David Gentilcore, Healers and Healing in Early Modern Italy (Manchester: 
Manchester University Press, 1998), 56ð95. 

12 Pomata, La promessa di guarigione, 132ð33. 

13 Claudia Pancino, çMalati, medici, mammane, saltimbanchi. Malattia e cura nella Bologna dõet¨ 
moderna», in Bologna nellõet¨ moderna (secoli XVI-XVIII). Cultura, istituzioni culturali, Chiesa e vita religiosa, a c. di 
Adriano Prosperi, vol. 2 (Bologna: Bononia University Press, 2009), 710. 
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possibile avere una panoramica, seppur lacunosa, dellõofferta didattica della facoltà di 

medicina.14 Analizzando questi documenti è possibile osservare come nel corso del 

Seicento la formazione dei medici fosse ancora di stampo prettamente galenico, cioè 

dominata dalla teoria umorale e focalizzata sullo studio degli scritti delle auctoritates 

mediche antiche. Con lõinizio del XVIII secolo, invece, cominciarono a farsi strada 

nei programmi della facoltà medica le prime lezioni di chirurgia e anatomia insieme 

alle relative cattedre, portando ad un ampliamento delle conoscenze dei medici nel 

campo della chirurgia applicata. Conclusi gli studi, tutti coloro che ambivano a questa 

professione potevano ritenersi abilitati a praticare la loro professione solo dopo aver 

sostenuto un pubblico esame davanti al Collegio medico di Bologna.15 Ottenuta la 

licenza, i «medici fisici» avevano il dovere di curare i malati della città e del contado 

attraverso terapie tendenzialmente limitate ad un intervento esterno a base di diete e 

farmaci, come prescritto dai principi dalla teoria umorale.16 La struttura gerarchica 

delle cure mediche derivava infatti da una visione del corpo umano basata sulla 

distinzione tra interno ed esterno che rifletteva, a sua volta, la separazione tra medicina 

e chirurgia: al medico spettava il trattamento delle malattie e dei rimedi interni, mentre 

al chirurgo competeva curare afflizioni e proporre rimedi esterni; in questo senso, solo 

il medico fisico era autorizzato a prescrivere, ad esempio, farmaci da assumere per via 

orale.17 Lõesterno del corpo era dunque pertinenza dei chirurghi, i quali provenivano 

 

14 Relativamente alle cattedre, ai programmi didattici e ai libri di testo adottati dalla facoltà di medicina 
dellõUniversit¨ di Bologna tra XVI e XVIII secolo, si rimanda a: Guido Vernazza, «La crisi barocca nei 
programmi didattici dello Studio bolognese», Studi e memorie per la storia dellõUniversit¨ di Bologna 2 (1961): 144ð
66; Raffaele Bernabeo e Giuseppe DõAntuono, a c. di, La scuola medica di Bologna. Settecento anni di storia, vol. 
1 (Bologna: Firma, 1988), 75; Lucia Piccinno, Fonti per lõinsegnamento della medicina nello Studio bolognese. I 
programmi delle lezioni (secoli XVII-XVIII)  (Bologna: CLUEB, 2006). 

15 Per ciò che riguarda la genesi, lo sviluppo e il ruolo del Collegio medico bolognese, con riferimento 
anche allõistituzione del Protomedicato, si veda: Pomata, La promessa di guarigione, 15ð60. 

16 Sulla teoria umorale e la sua applicazione in campo medico, sia nel mondo antico che in età moderna, 
si rimanda a: Arikha Noga, Gli umori. Sangue, flemma, bile (Milano: Bombiani, 2009); Valentina Gazzaniga, La 
medicina antica (Roma: Carocci, 2014). 

17 Pomata, La promessa di guarigione, 133ð34. çIl senso di questo tab½ della bocca ¯ dato in parte dallõesigenza 
ovvia di proteggere, attraverso questa interdizione, la mansione specificamente medica dallõintrusione di 
altri praticanti. Si tratta cioè di una norma che tutela lo spazio medico nella divisione del lavoro terapeutico 
stabilit¨ dallõalto. Ma questa norma segnala evidentemente anche una concezione del pericolo: lõinterno del 
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da un percorso formativo differente rispetto a quello dei medici e facevano 

riferimento alle loro corporazioni di mestiere. A Bologna la loro abilitazione 

professionale non era però prerogativa dellõarte, ma era gestita dal Collegio medico 

che, sin dalla prima metà del Seicento, aveva la facoltà di esaminare e licenziare i 

chirurghi. Anche se i documenti dello Studio bolognese non definiscono in modo 

esplicito le mansioni dei chirurghi e i dettagli sulla loro formazione, si possono però 

distinguere diversi gradi di chirurgia certificati da specifiche abilitazioni al mestiere: il 

primo grado prevedeva il «solo cavar sangue» su ordine del medico e applicare 

trattamenti simili al salasso, come ventose e sanguisughe; il secondo grado, sempre 

sottoposto alla supervisione medica, conferiva gli stessi privilegi del precedente e 

autorizzava a fornire le prime cure alle ferite; il terzo grado, il più elevato, permetteva 

di praticare la chirurgia generale, trattando quindi tutte le malattie relative alla 

superficie esterna del corpo, ad eccezione degli interventi su ferite e ulcere «complesse 

e penetrantiè e quelli relativi allõapparato urinario maschile, prerogativa dei medici. 

Questo sistema di classificazione delle mansioni rifletteva ancora una volta 

lõimportanza prioritaria dellõinterno rispetto allõesterno: maggiore era lõentit¨ 

dellõintervento al di l¨ dei confini esterni del corpo, tanto pi½ andava riservata a 

terapeuti dõordine superiore.18 Nel caso specifico di Galli, il fatto che si fosse 

interessato ad apprendere e a effettuare operazioni chirurgiche nei suoi anni di 

apprendistato e poi di attività ospedaliera, gli aveva permesso di spaziare in quasi tutti 

gli ambiti previsti dalla scienza medica del suo tempo senza nessun tipo di vincolo 

professionale. Il suo ruolo di «medico fisico», infatti, gli aveva permesso di prestare 

cure come medico ma anche di poter agire nei diversi gradi previsti dallõordinamento 

 

corpo è più fragile e prezioso del suo esterno, e va protetto. La bocca, via dõaccesso principale allõinterno 
del corpo, ¯ unõarea liminare di pericolo». 

18 Pomata, 140. Seppur non riferito al caso specifico di Bologna, un tentativo di ricostruzione della 
formazione dei chirurghi nel XVIII secolo, con riferimento anche alla loro preparazione ostetrica, si può 
trovare in: Kosmin, Authority, Gender, and Midwifery in Early Modern Italy, 137ð63. 
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chirurgico, proprio in virtù del fatto della sua appartenenza al vertice di quella 

tripartizione sanitaria di cui si è detto. 

1.2. Lõinteresse per lõostetricia tra insegnamento e dissertazioni scientifiche 

Il punto di svolta dellõattività professionale di Galli, già di per sé poliedrica, giunse nel 

momento in cui cominciò a interessarsi dellõostetricia ð un ambito della chirurgia 

«poco daglõaltri curato»19 ð e ad operare direttamente sulla scena del parto, come 

afferma egli stesso con queste parole:  

Dal 1734 [Giovanni Antonio Galli] difese su le pubbliche scuole diverse tesi sopra i parti 

delle donne, allo studio deõ quali prescelse egli applicarsi giudicandolo con tutto che poco 

daglõaltri curato; pure pi½ dõognaltro utile, e necessario, ne fin ora le sono mancate occasioni 

di manualmente operare, estraendo con felice successo feti o morti, o vivi malamente situati; 

la maggior parte per carità a miserabili partorienti.20 

Nel 1739, in un suo curriculum autografo stilato per lõaumento di onorario come lettore 

dello Studio bolognese, Galli ribadiva al Senato il proprio operato, anticipando che 

alla pratica ostetrica sarebbero presto seguite delle dissertazioni presso lõAccademia 

delle Scienze, al fine di presentare i risultati della ricerca raccolti nel corso 

dellõassistenza medica alle partorienti: 

Egli poi avrebbe a questõora comunicate allõAcademia dellõInstituto varie sue osservazioni 

intorno le partorienti, se non avesse giudicato bene di confermarle ulteriormente colla 

pratica, lo che spera di poter fare, occorrendolo di trovarsi assai spesso esercitato per tale 

materia.21 

 

19 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Richiesta per un 
aumento di onorario (1750). Galli ribadirà lõutilit¨ della formazione ostetrica anche anni dopo: «Di più 
[Giovanni Antonio Galli] non risparmia presentemente studio, e spese per agevolare a chi lo voglia 
lõapprendere questa parte di chirurgia, il di cui esercizio ognõun sa quanto sia frequente, utile, e necessarioè. 

20 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Richiesta per un 
aumento di onorario (1735). 

21 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Richiesta per un 
aumento di onorario (1739). 
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Pochi anni dopo, il 25 novembre 1744, il medico bolognese ritornò sullõargomento 

insistendo sulla sua attività assistenziale ma dichiarando che, oltre alle lezioni private 

di chirurgia che teneva ormai da sei anni presso la sua abitazione «a buon numero di 

scolari, massime forestieri», aveva ritenuto opportuno dedicare delle lezioni anche alle 

levatrici: 

[Giovanni Antonio Galli] per parti appunto laboriosissimi non ha mai negata lõopera sua, ed 

assistenza di qualunque stagione ed ora, e recarne potrebbe glõattestati di molte donne 

miserabili da lui con sommo suo patimento per sola carità assistite, e sollevate. Ed in 

occasione di tal pratica avendo conosciuto quanto poco ne sanno le comari, oltre lõaverne 

privatamente ammaestrate alcune, ha risoluto di comporre a pro loro una familiare 

istruzione dalla quale apprendano di esercitare lõuffizio loro utilmente.22 

Dalle sue parole emerge come questo corso avesse ottenuto già nel 1750 una discreta 

fama anche nei territori limitrofi, come dimostrato dalla presenza alle sue lezioni di 

nuove levatrici non provenienti da Bologna, e avesse consolidato la fama di Galli 

come ostetrico. Supportato da questi risultati, egli ribadì ancora una volta il tempo e 

le energie investiti in queste attività didattiche e assistenziali al Senato bolognese, come 

pretesto per mettere in luce le proprie attività e confidare in qualche avanzamento di 

carriera:  

In diversi tempi ha instruite, e tuttõora instruisce nellõarte ostetricia alcune allevatrici, tra le 

quali altra venuta da Ravenna, altra da Modena, altra da Forlì; nel dar loro queste istruzioni 

gli conviene impiegare moltissimo tempo. A titolo poi di sola carità ha molte volte [é] di 

notte eseguite in miserabili partorienti faticosissime operazioni dõestrazioni di feti, e di 

seconde per parti laboriosi, e non naturali.23 

Parallelamente allõattività di docenza Galli si dedicò anche a una serie di studi e 

ricerche in campo ostetrico, i quali vennero presentati a cadenza periodica presso 

 

22 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Richiesta per un 
aumento di onorario (1744). 

23 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Richiesta per un 
aumento di onorario (1750). 
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lõAccademia delle Scienze in forma di dissertazione; alcune di esse vennero raccolte e 

pubblicate nei commentari dellõAccademia, mentre altre rimasero inedite e in forma 

manoscritta. Dai suoi studi emerge come il medico bolognese si fosse perlopiù 

dedicato a casi di parto complessi e, da un punto di vista accademico, questo interesse 

per i casi anomali gli valse diversi riconoscimenti nella comunità scientifica 

bolognese.24 La prima dissertazione di Galli, dal titolo Sectio uteri muliebris ab octo 

mensibus gravide (25 gennaio 1735), fu dedicata ad unõautopsia effettuata dal medico 

bolognese su una donna che aveva perso la vita nel corso dellõottavo mese di 

gravidanza.25 In questo frangente Galli condusse delle ricerche sulla grandezza 

dellõutero, lo spessore delle sue pareti, lo stato della placenta e la posizione assunta dal 

feto nel corpo materno; nel caso specifico della questione relativa allo spessore 

uterino, Galli mise in luce come esso tendeva a variare a seconda della sede: «maggiore 

sul fondo e minore a livello del collo, in contrasto con la tesi di Galeno, Vesalio e 

Mauriceau, i quali sostenevano che durante la gravidanza la parete uterina si distende 

e assottiglia uniformemente».26 Il  4 novembre del 1745, in uno studio successivo dal 

titolo De nonimestri foetu extra uterum aucto, et mortuo per abdomen vivae matris edito a stampa 

nei commentari dellõAccademia delle Scienze, Galli approfondì il caso di una 

gravidanza extrauterina al nono mese che era riuscito a risolvere solo attraverso la 

messa in atto di un taglio cesareo ð con incisione sul lato sinistro dellõaddome ð, 

necessaria a salvare la madre ormai in fin di vita.27 Lõutilizzo di questa pratica 

chirurgica non fu sin da subito la prima scelta di Galli, il quale si consultò sulla 

questione con lõallora maestro e chirurgo Pier Paolo Molinelli che suggerì appunto di 

 

24 Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ di Bologna, 27. Relativamente alle onorificenze 
accademiche di Galli, «nel 1738 divenne Membro Onorario e nel 1745 Socio Benedettino dellõAccademia 
dellõIstituto delle Scienze di cui sarebbe stato eletto Presidente nel 1755 e nel 1771è. 

25 AASB, Registro degli atti, Giovanni Antonio Galli, Sectio uteri muliebris ab octo mensibus gravide (25 gennaio 
1735). 

26 Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ di Bologna, 35. 

27 Ioannis Antonii Galli, «De nonimestri foetu extra uterum aucto, et mortuo per abdomen viva matris 
extracto», in De bononiensi scientiarum et artium instituto atque academia commentarii, vol. 2.3 (Bononiae: Laelii a 
Vulpe, 1747), 251ð61. 
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agire in questo modo, giustificando questa presa di posizione a seguito delle 

complicazioni ostetriche incontrate. Lõoperazione rivelò la morte del bambino 

allõinterno dellõutero, mentre la madre, alternando momenti di miglioramento del 

proprio stato di salute a drastici peggioramenti dello stesso, morì alcuni giorni dopo a 

causa di una patologia che già gravava su di lei ancora prima del parto. La complessità 

di quanto accaduto portò il medico bolognese a stilare la relazione del risultato 

dellõoperazione in due sezioni: nella prima descrisse lo stato di salute della madre e del 

feto attraverso unõaccurata anamnesi, per poi analizzare a posteriori le anomalie del 

caso; nella seconda sezione, invece, espresse alcune considerazioni di natura 

prettamente fisiologica. La questione del taglio cesareo venne ripresa da Galli molti 

anni dopo in unõaltra dissertazione dal titolo De tempore sectionis mulierum, quae gravidae 

moriantur, ut foetus possit vivus baptizari, et extrahi per abdomen discussa il 28 novembre 

1771.28 In questa occasione, il medico ebbe modo di analizzare una questione di 

ostetricia forense, ovvero quante ore dovevano trascorrere dal presunto decesso della 

madre per poter operare in modo sicuro un taglio cesareo e cercare di salvare il 

nascituro.29 In queste pagine, Galli sosteneva fermamente che, al fine di salvare il feto, 

fosse necessario intervenire subito dopo la morte della gravida, in virtù del fatto che 

il cesareo non doveva considerarsi come un caso qualunque di sezione anatomica ma 

come un tempestivo ed estremo tentativo di salvataggio dei feti potenzialmente 

ancora in vita.30 Unõaltra dissertazione, datata 9 aprile 1761 e intitolata De epilepsia sub 

partu, descriveva gli unici due casi di attacchi epilettici che Galli aveva visto 

manifestarsi nel corso della sua carriera dopo gravidanze a decorso regolare.31 

 

28 AASB, Registro degli atti, Giovanni Antonio Galli, De tempore sectionis mulierum, quae gravidae moriantur, ut 
foetus possit vivus baptizari, et extrahi per abdomen (28 novembre 1771). Sulla pratica del taglio cesareo in età 
moderna, si rimanda a: Filippini, La nascita straordinaria; Filippini, Generare, partorire, nascere. 

29 Medici, «Elogio di Gian-Antonio Galli», 441. «Se una donna gravida, ove muoia di morte improvvisa, e 
subitanea, non deggia sottoporsi alla sezione addominale se non dopo lo spazio di 40 ore: ovvero deggiasi 
a questa operazione por mano tosto che appaiono indici di morte anco apparente della madre, acciocché 
non si ritardi unõopera che provvede alla salute eterna del feto [é]è. 

30 Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ di Bologna, 36. 

31 AASB, Registro degli atti, Giovanni Antonio Galli, De epilepsia sub partu (9 aprile 1761). 
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Partendo dal presupposto che essi potevano essere stati causati da «un esuberante 

afflusso di sangue al cervello» e non potendo conoscere la patologia oggi diagnosticata 

come eclampsia, egli ebbe per¸ lõintuizione che una riduzione massiccia della 

pressione sanguigna avrebbe potuto offrire sollievo alle sue pazienti. Avuta questa 

idea, Galli procedette, forte dellõesperienza chirurgica maturata nel corso degli anni, 

ad un salasso («flebotomia») dalla vena giugulare della madre che, in linea con quanto 

si aspettava, arrestò le convulsioni portando a un buon esito del parto.32 

Alcune delle ricerche condotte da Galli nella sua attività di ostetrico non furono 

dedicate esclusivamente alla risoluzione chirurgica dei casi di parto, ma descrissero 

con precisione anche alcuni eventi riguardanti la nascita di bambini con gravi anomalie 

fisiche, i quali possono essere di rilievo per comprendere alcune delle convinzioni 

scientifiche che permeavano le scienze mediche settecentesche. Nella dissertazione 

Sopra alcuni mostri, presentata allõAccademia delle Scienze il 10 maggio 1764, il medico 

bolognese raccontò di un bambino nato acefalo e di un altro nato con una grave forma 

di labbro leporino. Alla base di questi casi permaneva la cosiddetta òteoria degli 

immaginarió, secondo la quale si riteneva che molte delle anomalie o difetti che 

colpivano il feto nel corso della gravidanza fossero originate e correlate a eventi che 

suggestionavano intensamente lõimmaginazione della madre nel corso della 

gestazione.33 Nel primo episodio, si narra di una donna che prese servizio presso un 

«pasticciere», dove le venne affidata la missione di «scorticare alquante rane» e che, 

 

32 Medici, «Elogio di Gian-Antonio Galli», 439. ç[é] perciocch® lõepilessia non comparve mai pi½, e la 
donna che quasi per un intero giorno giacea priva deõ sensi, come da profondo letargo risvegliata, cominci¸ 
ad aprir gli occhi, mirare i circostanti, e dalle bocche loro udire le congratulazioni della prole maschile da lei 
data alla luce». 

33 AASB, Registro degli atti, Giovanni Antonio Galli, Sopra alcuni mostri (10 maggio 1764). Per 
unõintroduzione al tema delle voglie materne si rimanda a: Claudia Pancino, Voglie materne. Storia di una 
credenza (Bologna: CLUEB, 1996). Per quanto riguarda la questione delle nascite mostruose nel corso dellõet¨ 
moderna, invece, si rinvia ai seguenti contributi: Ottavia Niccoli, çòMenstruum quasi monstruumó. Parti 
mostruosi e tab½ mestruale nel õ500è, Quaderni storici 15, fasc. 44 (2) (1980): 402ð28; Marie-Hélène Huet, 
Monstrous Imagination (Cambridge: Harvard University Press, 1993); Lorraine Daston e Katharine Park, Le 
meraviglie del mondo. Mostri, prodigi e fatti strani dal Medioevo allõIlluminismo (Roma: Carocci, 2000), 149ð80; Ottavia 
Niccoli, çMaternit¨ critiche. Donne che partoriscono agli inizi dellõet¨ modernaè, Studi storici 2 (2006): 463ð
79; Conforti, çòAffirmare quid intus sit divinare estóè. 
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nel corso dei mesi, si accorse di essere gravida. Questo mestiere, affermava la futura 

madre, le provocò però un grande turbamento interiore, a tal punto che ne rimase 

profondamente scossa e impaurita. Al momento del parto, la donna diede alla luce un 

«feto ottimestre nel capo, e nel dorso mostruoso», rassomigliante le fattezze di un 

anfibio e con un pianto simile al gracidio di una rana; in altre parole, elementi che 

lasciarono perplesso lo stesso Galli nel momento in cui assistette a questa nascita.34 

Nel secondo caso, invece, si descrivono le vicende di una gravida che incontrò 

casualmente un contadino, il quale portava con sé un cestino ricolmo di pesche e 

aveva due lepri appese alla sua bestia da soma. La giovane, secondo quanto raccontato 

a Galli, si ritrovò a fissare e a desiderare questi cibi con brama, senza però poter 

soddisfare il proprio impulso di gola. Similmente a quanto accaduto in precedenza, al 

momento del parto il nascituro venne al mondo presentando il «labbro superiore in 

due luoghi diviso a modo di bocca di lepre» ð patologia che oggi viene definita 

comunemente labbro leporino o, più scientificamente, labiopalatoschisi ð, complicato 

peraltro dalla presenza di un corpo carnoso sulle labbra che, per il colore e la forma, 

richiamava appunto il «persico noce» desiderato dalla madre durante la gravidanza.35  

Dai brevi resoconti estratti dalle dissertazioni di Galli si può leggere tra le righe le 

modalità attraverso le quali interveniva sulla scena del parto, soprattutto nei frangenti 

più complessi e anomali, notando come i suoi interventi appartenessero talvolta più 

alla sfera della chirurgia che a quella dellõostetricia, in quanto venivano messe in atto 

pratiche quali salassi, incisioni e tagli cesarei. Si può però ipotizzare che, nei casi di 

parti naturali e senza complicazioni, Galli si avvalesse delle stesse manovre ostetriche 

manuali che insegnava ai propri allievi e alle proprie allieve. Lõattitudine alla ricerca e 

allõindagine medica nel campo dellõassistenza al parto che emergono dalle sue 

 

34 Medici, «Elogio di Gian-Antonio Galli», 445. 

35 ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 11, fasc. 10, Inventario di quanto si trova nelle due camere 
dellõInstituto destinate ad instruzione dellõarte ostetricia (25 giugno 1776). Oltre alla dissertazione Sopra alcuni mostri, 
Galli fece realizzare per la sua suppellettile ostetrica anche due preparati in creta che rappresentavano i casi 
citati di malformazione fetale e di labiopalatoschisi; si rimanda ai modelli anatomici n. 176 e 178 presenti 
nellõappendice B. 
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dissertazioni scientifiche saranno inoltre alla base di quel bagaglio di competenze 

pratiche e teoriche che porteranno il medico bolognese ad avere lõintuizione di 

progettare e far realizzare quella serie di modelli anatomici in cera policroma e creta 

che sarebbero andati a costituire la sua suppellettile ostetrica. 

1.3. La nascita della suppellettile ostetrica 

Lõattività di Galli come ostetrico e il suo interesse nella ricerca scientifica costituirono 

due aspetti che andarono ad arricchire la sua attività didattica, non solo dal punto di 

vista delle lezioni ma anche da quello degli strumenti per lõinsegnamento delle 

discipline mediche. Alla metà del XVIII secolo, il medico bolognese cominciò a 

commissionare a proprie spese dei modelli anatomici raffiguranti gli organi della 

generazione e lo sviluppo del feto nel corso della gravidanza, con il fine di insegnare 

presso la propria abitazione le nozioni necessarie allõapprendimento dellõostetricia 

attraverso un chiaro indirizzo pratico. A proposito di questa novità didattica 

introdotta da Galli, il conte e biografo bolognese Giovanni Fantuzzi nella sua opera 

Notizie degli scrittori bolognesi (1784) scriveva che 

dopo unõassidua, ed indefessa applicazione a tutti quegli autori antichi, e moderni, che 

trattano di questa materia [lõostetricia], si pose a ideare, ed eseguire un metodo pratico, e 

non più veduto in Italia, né fuori di essa, onde porre le mammane, i medici, ed i cerusici in 

stato dõapprendere ocularmente la maniera di operare, e dirigersi neõ casi non ordinari deõ 

parti. [é] Sopra la camera in casa sua nella quale erano disposte queste figure leggevasi 

SUPELLEX OBSTETRICIA / ANNO MDCCL. /  PRIMUM INVENTA.36 

La descrizione riportata da Fantuzzi, a partire dallõinsegna posta nellõabitazione di 

Galli, permette di datare la sua suppellettile allõanno 1750 e, al tempo stesso, lascia 

intendere come questo progetto didattico risultasse ai contemporanei del medico 

bolognese come una proposta inedita e degna di essere registrata nelle cronache. 

 

36 Giovanni Fantuzzi, çNotizie degli scrittori bolognesiè, vol. 4 (Bologna: San Tommaso DõAquino, 1784), 
31. 
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Percependo il valore della propria idea e lõutilit¨ del proprio insegnamento, Galli 

decise di stilare un nuovo curriculum autografo nel quale presentare questi nuovi meriti, 

così da poter ottenere un aumento salariale da parte del Senato bolognese utile a 

proseguire il proprio progetto. Attirati da quanto presentato nella sua relazione, i 

senatori decisero di commissionare allõAssunteria di Studio una visita presso la casa 

di Galli al fine di valutare la veridicit¨ e lõutilit¨ di quanto da lui descritto.37 Ad 

assolvere questo compito venne scelto il lettore dello Studio bolognese Jacopo 

Bartolomeo Beccari, il quale già nel 1756 era stato incaricato di un compito simile per 

valutare lõoperato di Anna Morandi e conferirle lõabilitazione di «dimostratrice 

anatomica» presso lõUniversit¨ di Bologna.38 Oltre a ciò, Beccari aveva rivestito in 

precedenza la carica di protomedico e si era dedicato alcuni anni prima a gestire la 

questione delle licenze professionali relative al mestiere di levatrice, come confermato 

da un bando del 20 dicembre 1746 che portava la sua firma ed era appunto dedicato 

 

37 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Relazione alle 
Signorie Vostre Illustrissime ed Eccelse degli Assunti di Studio (22 novembre 1751). Per la trascrizione integrale del 
documento citato, si rimanda al Documento I.3 dellõappendice A. Per approfondire i dettagli architettonici 
dellõabitazione di Galli e gli interventi strutturali da lui condotti per adeguare lõabitazione alle necessit¨ 
mediche e didattiche dei suoi corsi si rimanda a: Kim Sexton, «Uterus House: Incubating Obstetrics in Early 
Modern Bologna», in Health and Architecture: The History of Spaces of Healing and Care in the Pre-Modern Era, a c. 
di Mohammad Gharipour (London: Bloomsbury, 2021), 260ð78. 

38 Dacome, Malleable Anatomies, 169. I contemporanei di Anna Morandi Manzolini usavano sia il suo 
cognome da nubile, Morandi, sia il cognome del marito, Manzolini, per riferirsi a lei; in questa sede si è 
scelto di riferirsi a lei con il cognome di famiglia per una maggiore chiarezza. Per quanto riguarda la sua 
figura e la produzione artistica come ceroplasta, la bibliografia è estremamente vasta. Si distinguono tra le 
molte opere recenti le seguenti monografie, caratterizzate da un ricco apparato documentario ed 
iconografico: Miriam Focaccia, a c. di, Anna Morandi Manzolini. Una donna fra arte e scienza. Immagini, documenti, 
repertorio anatomico (Firenze: Leo S. Olschki, 2008); Dacome, Malleable Anatomies; Rebecca Messbarger, La 
signora anatomista. Vita e opere di Anna Morandi Manzolini, a c. di Adele DõArcangelo (Bologna: Il Mulino, 
2020). Per un repertorio dettagliato delle opere da lei realizzate, seppur meno recente, si veda anche: 
Maurizio Armaroli, «Le cere di Anna Morandi (Bologna, 1716-1744) e di Giovanni Manzolini (Bologna, 
1700-1755)», in Le cere anatomiche bolognesi del Settecento, a c. di Università degli Studi di Bologna (Bologna: 
CLUEB, 1981), 73ð96. Per quanto riguarda, invece, le cronache settecentesche e ottocentesche che trattano 
di Morandi, si vedano: BCA, ms. B133, Notizie de professori del dissegno cioè pittori scultori e architetti bolognesi e de 
forestieri di sua scuola raccolte ed in pi½ tomi divise da Marcello Oretti accademico dellõInstituto delle Scienze di Bologna, v. 
11, cc. 227r-230v; Luigi Crespi, Felsina pittrice. Vite deõ pittori bolognesi (che serve di supplemento allõopera del 
Malvasia), vol. 3 (Roma: Marco Pagliarini, 1769), 308ð13; Michele Medici, «Elogio di Giovanni, e di Anna 
Morandi. Coniugi Manzolini», in Memorie della Accademia delle Scienze dellõIstituto di Bologna, vol. 8 (Bologna: 
San Tommaso DõAquino, 1857), 4ð26; Luciana Quadrelli, «De Manzoliniana supellectili», in Alma Mater 
Studiorum. La presenza femminile dal XVIII al XX secolo. Ricerche sul rapporto donna/cultura universitaria nellõAteneo 
bolognese, a c. di Università degli Studi di Bologna (Bologna: CLUEB, 1988), 94ð103. 
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«a qualunque persona che esercita lõarte di commare, o sia allevatrice nel contado di 

Bologna»; rispetto a questo ultimo punto, si può dunque dedurre che Beccari avesse 

unõaffinit¨ o, perlomeno, una competenza in materia di assistenza al parto per valutare 

lõopera di Galli.39 A seguito della sua ispezione, Beccari redasse il 22 novembre del 

1751 una relazione da riportare agli Assunti di Studio, nella quale elogiava i vantaggi 

dei modelli anatomici ideati da Galli e riconosceva come questa collezione e il relativo 

insegnamento dellõostetricia avrebbero portato lustro allõUniversit¨ di Bologna, 

considerando il numero di studenti che vi partecipavano e il fatto che alcuni di essi 

fossero giunti da altri stati o città proprio per la qualità di questi metodi didattici. 

Beccari descrisse la suppellettile di Galli con queste parole: 

Sono dunque più di duecento rilievi alla grandezza naturale, neõ quali vedesi in primo luogo 

tutto il progresso dellõembrione, e del feto dal primo mese del suo concepimento sino al 

tempo della esclusione dallõutero materno. Sieguono le figure dimostranti i diversi accidenti 

possibili ad accadere nel presentarsi il feto per uscire alla luce, e nel progresso del parto su 

questa serie di figure vengono istruiti i giovani studenti, e le levatrici iniziande, le quali in 

non poco numero convengono (in ora però diversa da quella deõ giovani scolari), e tutti 

sopra questi esemplari sono ammaestrati dal medesimo Professore dei modi che vi sono di 

cooperare al buon successo del parto. Võ¯ la donna artificiale di giusta, e naturale grandezza 

in atto di partorire, a cui adattar si puole in varie positure il feto nascente fatto in forma 

pieghevole, e suscettibile di tutte quelle attitudini che accader possono nei parti 

preternaturali, e di quelle che dargli puole lõindustria del Professore chiamato in soccorso. 

Tutto questo seguito di cose, che forma una serie in suo genere compiuta, è disposto in una 

camera in bellõordine, e tenuto in buona custodia con una singolare pulizia, con una 

incredibile decenza, non essendosi messo in vista se non quello precisamente che risparmiar 

non potevasi alla vista di che deve essere istrutto.40 

 

39 ASBo, Studio (poi Università di Bologna), b. 233, Notificazione ad ogni, e qualunque persona, che esercita lõarte 
di comare, o sia allevatrice nel contado di Bologna (20 dicembre 1746). 

40 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Relazione alle 
Signorie Vostre Illustrissime ed Eccelse degli Assunti di Studio (22 novembre 1751). 
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Nelle pagine di Beccari vengono inoltre elencati i meriti di Galli nella sua attività 

medica e ostetrica, dato che spesso operava a qualsiasi ora del giorno e a titolo gratuito 

per dare assistenza alle partorienti indipendentemente dalla loro estrazione sociale: 

Unõaltra circostanza merita di essere rappresentata alle Signorie Vostre Il lustrissime ed 

Eccelse in questo luogo, ed è che il Dottor Galli, per la fatica a cui si sottopone di insegnare 

lõarte di ostetricare [é] a cittadini, e alle donne cittadine che in essa vogliono essere istrutte, 

non pretende, né riceve pagamento alcuno. Ed inoltre qualunque volta sia chiamato in aiuto 

di povere donne partorienti (caso che più spesso succede nella povertà, che in persone 

comode) sempre prontamente accorre, né pretende e né accetta da poveri mercede di 

qualunque sorte, donando loro per carit¨ lõopera sua, e i gravissimi incomodi che esso 

subisce per accorrere al soccorso di quelle, spesso molte nelle ore del riposo.41 

LõAssunteria di Studio, facendo fede a quanto riportato in questa relazione, rimase a 

sua volta colpita e avanzò al Senato di Bologna la proposta di aumentare di 200 lire 

annue lõonorario di Galli proprio in virt½ della qualit¨ del suo insegnamento, oltre che 

dellõimpegno economico che aveva affrontato per commissionare una cos³ grande 

quantità di modelli anatomici.42 Per percepire in modo maggiormente vivido e 

palpabile la sorpresa generata in Beccari durante la sua visita a Galli è utile rivolgere 

lõattenzione a una sua lettera inviata a Flaminio Scarselli ð «segretario dellõambasciata 

bolognese a Roma e personaggio chiave nei rapporti fra la curia papale e gli scienziati 

bolognesi» ð il 6 novembre 1751, in cui descrisse in modo informale quello che 

avrebbe riportato nella relazione ufficiale per gli Assunti di Studio.43 La sorpresa e il 

compiacimento di Beccari sono particolarmente presenti nelle sue parole e lasciano 

intendere quanto lõoperato di Galli fosse al tempo stesso ritenuto di pubblica utilità e 

 

41 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Relazione alle 
Signorie Vostre Illustrissime ed Eccelse degli Assunti di Studio (22 novembre 1751). 

42 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio, Relazione alle 
Signorie Vostre Illustrissime ed Eccelse degli Assunti di Studio (22 novembre 1751). 

43 Luigi Galvani, Un laboratorio sperimentale di ostetricia, a c. di Miriam Focaccia (Bologna: Pendragon, 2009), 
34. 
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capace di colpire gli astanti attraverso il disvelarsi nel concreto dellõanatomia e della 

fisiologia del parto: 

Le quali cose [i modelli della suppellettile ostetrica] tutte sono in tanta copia che gi¨ nõ¯ 

piena una gran stanza, e le ha poi accomodate e disposte con un ordine che da sé stesso può 

essere istruttivo, e con una qualche pulizia che propriamente da piacere. Võassicuro che la 

cosa è sorprendente. Quando la vidi non capiva in me stesso parte per la maraviglia, e parte 

pel contento che provai in vedere condotta a un tal segno una cosa la quale sar¨ dõunõestrema 

utilità, e di un grandissimo decoro pel nostro povero paese, il quale ha cittadini capaci dõidee 

delle quali potrebbesi compiacere un sovrano.44 

Non fu solamente Jacopo Bartolomeo Beccari ad elogiare lõopera di Giovanni 

Antonio Galli, poiché anche lõerudito e gesuita veneziano Francesco Antonio Zaccaria 

nella sua Storia letteraria dõItalia (1753) dedicava alcune pagine di lode a questo 

argomento e descriveva con minuzia quanto era presente nellõabitazione del medico 

bolognese.45 Oltre a Beccari e Zaccaria, anche il segretario dellõIstituto delle Scienze 

Francesco Maria Zanotti scrisse nei relativi commentari una rubrica dedicata 

espressamente allõinsegnamento dellõostetricia a Bologna. In quelle pagine esprimeva 

ammirazione per quellõormai nota suppellettile nella quale çcompaiono tutti i modi di 

partorire, le posizioni e le diverse inclinazioni dei neonati, le varie dimensioni degli 

uteri, le paure e i pericoli», il cui valore scientifico non risiedeva solamente nella fattura 

minuziosa dei modelli anatomici, di cui si parler¨ in seguito, quanto nellõaderenza alle 

reali proporzioni, «poiché la maggior parte è conformata a grandezza naturale, [e] puoi 

 

44 BUB, ms. 243, Iacopo Bartolomeo Beccari, Lettere autografe al dottor Flaminio Scarselli (1742-1761), 
Lettera del 6 novembre 1751, c. 272r. Per la trascrizione integrale del documento citato, si rimanda al Documento 
I.2 dellõappendice A. 

45 Francesco Antonio Zaccaria, Storia letteraria dõItalia, vol. 5 (Venezia: Poletti, 1753), 725ð27. «Ad 
istruzione tanto delle levatrici, quanto di questi inetti chirurghi il Signor Dottore Giannantonio Galli, medico 
chirurgo bolognese, con incredibile spesa, e fatica ha unita una copiosa suppellettile, colla quale si può 
materialmente, ed ocularmente apprendere quanto conviene sapere per utilmente esercitare lõuffizio di 
levatrice. [é] Tutte queste tavole nel colorito, nella forma, nella mole corrispondono allo stato naturale; le 
situazioni deõ feti sono state rendute dal vero, e sono state rendute sensibili al tatto, massime alla bocca 
dellõutero per facilitare lõesplorazione, e il discernimento delle diverse parti del feto alla stessa bocca 
presentate». 
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infilare la mano o il forcipe nellõapertura dellõutero, afferrare il piccolo in qualsiasi 

modo sia girato, ruotarlo e tirarlo fuori come si conviene».46 

Poste le lodi espresse dalle istituzioni e dai contemporanei di Galli, questo successo 

derivò principalmente dal perfezionamento degli studi che il medico portò avanti 

relativamente agli organi della generazione e ai fenomeni patologici legati al 

meccanismo del parto. In questo senso, ciò che fece la differenza fu proprio 

lõelaborazione di modelli anatomici dal grande realismo da utilizzare anche a fini 

didattici.47 Lõespediente dellõutilizzo di oggetti concreti permetteva di insegnare una 

materia çdescrittivaè quale era lõostetricia avvalendosi di un supporto visivo che 

superava di gran lunga i disegni anatomici presenti nei trattati medici e risultava di 

comprensione più agevole al pubblico variegato di allievi che si presentavano alle 

lezioni di Galli, dalle levatrici ai giovani studenti di medicina e chirurgia.48 Ciò che 

stava alla base dellõidea di Galli e che rese i suoi modelli così vividi, precisi e palpabili 

fu anche la volontà di integrare la conoscenza anatomica nello studio dellõostetricia.49 

Un proposito che peraltro era stato sostenuto anche nei primi decenni del XVIII 

secolo dal medico Sebastiano Melli, autore del primo trattato di ostetricia dal titolo 

La comare levatrice (1721), il quale suggeriva che le levatrici dovessero prendere parte 

«alle pubbliche ostensioni della matrice, ed incisione delle parti genitali della donna» 

 

46 Francesco Maria Zanotti, «De re obstetricia», in De bononiensis scientiarum et artium instituto atque academia 
commentarii, vol. 3 (Bononiae: Laelii a Vulpe, 1755), 87ð88; Focaccia, Anna Morandi Manzolini, 55ð56. La 
traduzione dal latino del passo di Zanotti è di Miriam Focaccia. 

47 Galvani, Un laboratorio sperimentale di ostetricia, 22. 

48 Giambattista Fabbri, «Antico museo ostetrico di Giovanni Antonio Galli. Restauro fatto alle sue 
preparazioni in plastica e nuova conferma della suprema importanza dellõostetricia sperimentaleè, in Memorie 
della Accademia delle Scienze dellõIstituto di Bologna, vol. 2, 3 (Bologna: Gamberini e Parmeggiani, 1872), 129ð30. 
Nel XIX secolo, anche il docente di «Chirurgia teorica e ostetricia» Giovan Battista Fabbri propose delle 
osservazioni sullõespediente didattico di Giovanni Antonio Galli: çChiunque debba insegnare una materia 
descrittiva come lo ¯ lõostetricia, non pu¸ naturalmente passarsi dallõaiutare il proprio discorso con figure 
che mettano sottõocchio le cose materiali onde si ragiona. Ora, le figure in disegno [é], se giovano ad alcuni, 
non sono ben intese da tutti, e massime dalle donne che studiano per diventare levatrici. Affine di togliere 
di mezzo questo dannoso impedimento e rendere per converso molto pi½ facile lõapprendimento delle cose 
da lui insegnate, lõavveduto Maestro immagin¸ e mise in opera un espediente che da nessuno era stato 
adoperato prima dõallora». 

49 Dacome, Malleable Anatomies, 169. 
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per due anni consecutivi, ottenendo çfede giurataè da parte dellõincisore di anatomia 

sulle conoscenze apprese nellõarco delle lezioni.50 Sullõargomento si espresse anche 

lõerudito Ludovico Antonio Muratori il quale, nella sua opera Della pubblica felicità 

(1749), evidenzi¸ la necessit¨ dellõimpiego di levatrici competenti nel loro mestiere, 

così che contribuissero alla tutela delle madri e dei nuovi nati, oltre che al benessere 

della società. Per fornire questi insegnamenti Muratori proponeva appunto 

lõassunzione di un medico preparato nel campo dellõanatomia, grazie al quale si 

sarebbero potute istruire le donne che avevano intrapreso la strada dellõassistenza al 

parto.51 

Nel corso di questo secolo non furono solamente i medici ad esprimersi su questi 

temi, in quanto la nascita rientrava ora nel concetto di òbene pubblicoó e di tutela del 

cittadino. La nuova idea statale che si andava affermando con lõIlluminismo, infatti, 

vedeva lo Stato come un òcorpo socialeó che andava salvaguardato attraverso le 

politiche sanitarie. Si capisce che in questo contesto il momento del parto era da 

considerarsi come un elemento di rinnovamento demografico e, di conseguenza, 

lõintervento statale «non si concretizzava più solo in iniziative straordinarie, volte a far 

fronte alle epidemie, ma nella messa a punto di progetti complessivi che investivano 

le istituzioni, le figure sanitarie e i cittadini».52 Johann Peter Frank, igienista medico 

tedesco, scrisse nel suo trattato di igiene pubblica dal titolo Sistema completo di polizia 

medica a proposito della «dignità naturale della gravidanza»: 

Merita ogni nostra venerazione e rispetto la donna che si trova in quello stato [di 

gravidanza], per cui reintegrandosi continuamente il numero dei cittadini che vanno 

mancando, resta inalterata la costituzione dellõuniverso, rifioriscono le repubbliche decadute 

 

50 Sebastiano Melli, La comare levatrice istruita nel suo ufizio secondo le regole più certe, e gli ammaestramenti più moderni 
(Venezia: Giovanni Battista Recurti, 1721), 152. 

51 Ludovico Antonio Muratori, Della pubblica felicit¨ oggetto deõ buoni principi, a c. di Cesare Mozzarelli (Roma: 
Donzelli, 1996), 95. 

52 Filippini, Generare, partorire, nascere, 181ð82. La cosiddetta polizia medica, çnellõaccezione settecentesca, 
indicava una vera e propria strategia di eliminazione delle cause dello spopolamento, presupposto 
indispensabile dello sviluppo demograficoè. Sullõintervento politico settecentesco nel campo della nascita, 
si veda inoltre: Filippini, La nascita straordinaria, 110ð17. 
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e si perpetuano le nostre singole famiglie. Tale essendo il valore di questa necessaria classe 

di individui, deve ogni buona polizia cercare di conservarne e proteggerne la dignità e i 

privilegi, impiegare ogni sollecitudine onde rimuovere premurosamente [é] anche i minimi 

ostacoli, i quali o interromper potrebbero, o del tutto arrestare il libero corso della 

generazione della nostra posterità e della popolazione dello Stato. Bisogna quindi che, con 

paterna cura, essa allontani tutti i pericoli, i quali minacciano la madre o il feto, o tutti e due 

a un tratto, acciò ogni donna il di cui fecondo seno racchiude un cittadino, pervenga 

felicemente e con ogni possibile sicurezza a quella meta che le prefisse la natura e la patria.53 

In queste parole si percepisce lõimportanza centrale che venne ad assumere la 

salvaguardia della madre e del feto, ormai già cittadino prima di essere nato, la quale 

usciva dalla sfera individuale per divenire un vero e proprio problema sociale da 

tutelare. Lõintervento dello Stato sulla scena del parto esprimeva inoltre una 

preoccupazione e una tensione estremamente diffuse nellõopinione pubblica, la quale 

confidava in un qualsiasi tipo di miglioramento capace di allontanare lõangosciante 

presenza della mortalità sulla nascita di ogni singolo neonato.54 Riprendendo le parole 

di Johann Peter Frank, i nascituri costituivano la speranza e il futuro dello Stato e 

proprio per questo motivo dovevano essere predisposte delle misure per prevenire la 

mortalità infantile, gli aborti e gli infanticidi. Per rispondere a queste esigenze, le 

puerpere dovevano dunque essere assistite durante il parto da un personale 

debitamente formato in ambito ostetrico.55 

 

53 Johann Peter Frank, Sistema completo di polizia medica, vol. 2 (Milano: Pirotta e Maspero, 1807), 104ð5. 

54 Filippini, Generare, partorire, nascere, 184. 

55 Frank, Sistema completo di polizia medica, 2:232ð33. «Parlando dei regolamenti necessari sul punto delle 
mammane, riporterò gli argomenti che occorrer potrebbero per dimostrare quanto colpevole sia la nostra 
negligenza, per cui abbandoniamo in mano di persone inesperte il destino delle nostre partorienti e restiamo 
spettatori indifferenti vedendo quante fertili cittadine e quante buone madri vengano annualmente uccise, 
e quanti innocenti bambini vengano ogni anno privati di vita prima di venir partoriti. I capi dõogni 
Repubblica ne sono responsabili se colpevolmente negligono un affare di tanta importanza: essi dovrebbero 
provvedere ogni comune di mammane ben istruite e ogni distretto di un abile e sperimentato ostetricante. 
Che coraggio può ella avere, una gravida, vedendo che lo stato si prende sì poca cura di lei e della sua 
sicurezza? Un terribile spavento la sorprende, se ella pensa al momento in cui, in mezzo a tanti pericoli, avrà 
ad affidare la vita sua in mano dellõignoranza e dellõinesperienza. Vedendo quanto poco interesse prendano 
i governi onde assicurare un esito felice a questa funzione del sesso femminino, da cui dipende tutta la salute 
dello Stato, saressimo quasi portati a credere che vogliano essi, con questa loro indifferenza, dare alle donne 



 

43 

 

Il contesto politico e sociale brevemente delineato fu appunto lo stesso in cui Galli si 

trovò ad agire e a ideare la sua collezione, la quale, come si è detto, si fece carico 

dellõintegrazione del comparto di conoscenze anatomiche nellõinsegnamento 

dellõostetricia e lo tradusse nel concreto dei modelli della sua suppellettile, così che 

potesse essere insegnato ad un variegato pubblico di allievi e allieve di diversa 

formazione ed estrazione sociale. Con particolare riferimento alle levatrici che 

prendevano parte alle lezioni di Galli, risulta chiaro il suo intento di educarle ad 

applicare le corrette pratiche ostetriche elaborando un metodo di insegnamento che 

fosse alla portata della loro preparazione in ambito medico e permettesse alle sue 

lezioni di essere quanto più inclusive possibile. La tridimensionalità dei modelli della 

suppellettile contribuiva a questi fini didattici facendo luce sui saperi e i meccanismi 

della generazione ed era dunque per questo che la casa di Galli era divenuta al tempo 

stesso un luogo di apprendimento e di stupore per tutti coloro che la visitavano e che 

vedevano disvelati davanti ai loro occhi ciò che avveniva nel ventre materno.56 A 

contribuire a questo senso di «maraviglia», per citare le parole di Beccari, furono però 

anche i modellatori anatomici che realizzarono questi manufatti e che tradussero in 

forma concreta, con perizia e precisione, le indicazioni e i dettagli anatomici richiesti 

dal loro committente. 

1.4. La realizzazione dei modelli e gli artefici della collezione 

La fruibilit¨ didattica e lõattrazione degli astanti, come si diceva pocõanzi, trovarono 

una loro ragione di essere nel fecondo rapporto che si venne a creare tra Galli e le 

diverse maestranze che si dedicarono a dare forma al suo progetto medico e didattico. 

La realizzazione della suppellettile ostetrica trovò infatti un terreno particolarmente 

fertile a Bologna, andando ad interagire con le scuole dei modellatori anatomici che, 

 

dei motivi per cui si guardino bene dallõingravidare, o abbiano fin anche a godere, se avviene, che perdano 
il feto ancor immaturo». 

56 Con riferimento alla rappresentazione del feto nellõiconografia anatomica dõet¨ moderna, si rimanda a: 
Pancino e DõYvoire, Formato nel segreto. 
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negli stessi anni di attività di Galli, si stavano dedicando alla realizzazione di questi e 

altri oggetti per i laboratori dellõIstituto delle Scienze.57 Nel panorama dei molteplici 

modelli anatomici prodotti a Bologna nel corso del XVIII secolo, Galli non fu il primo 

a commissionarne uno relativo allõostetricia, dato che anche il suo maestro, il chirurgo 

Pier Paolo Molinelli, aveva richiesto nel 1749 al ceroplasta Giovanni Manzolini un 

calco in creta del ventre di una donna defunta dopo aver dato alla luce il figlio, al fine 

di presentarlo durante una delle sue lezioni insieme allõannesso disegno su carta.58 

Non è dunque da escludere che Galli sia stato ispirato a proseguire ciò che il maestro 

Molinelli aveva limitato a un solo modello. Scrive a tal proposito il fisiologo e 

anatomista ottocentesco Michele Medici: 

Niuno per¸ avea pensato (o se pensato lõavea, non avea rivolto al ben pubblico il 

pensamento) di rendere più sensibili, palpabili, e maneggiabili gli oggetti che fin a quel tempo 

non eransi veduti che disegnati, od incisi sopra la carta. Venne questo nuovo, ed utile 

pensiero alla mente del nostro Gian Antonio Galli medico, anatomico, ed ostetricante 

dottissimo [é]. Fece egli eseguire in diverse materie numerosa copia dõuteri gravidi della 

naturale grandezza, e del naturale colorito con entro i feti giacenti in diverse posizioni ed 

ordinare e straordinarie, onde agevolare per tal modo aõ chirurghi, ed alle levatrici lõarte 

dõoperare sopra i corpi deõ feti, e compiere tutti gli atti, secondo le varie emergenze necessari 

ad ottenerne il meglio possibile lõestrazione [é].59 

 

57 Sulla ceroplastica anatomica bolognese e i relativi artisti nel XVIII secolo, si vedano: Università degli 
Studi di Bologna, a c. di, Le cere anatomiche bolognesi del Settecento (Bologna: CLUEB, 1981); Lucia Dacome, 
çòUn certo e quasi incredibile piacereó. Cera e anatomia nel Settecentoè, Intersezioni 3 (2005): 415ð35; Miriam 
Focaccia, «La ceroplastica medica a Bologna: da oggetti a strumenti», in Una scienza bolognese? Figure e percorsi 
nella storiografia della scienza, a c. di Annarita Angelini, Marco Beretta, e Giuseppe Olmi (Bologna: Bononia 
University Press, 2015); Dacome, Malleable Anatomies. Per uno stato dellõarte sugli studi relativi alla opere in 
cera bolognesi, sia scientifiche che a tema sacro, si rimanda a questo recente contributo: Mark Gregory 
DõApuzzo e Massimo Medica, a c. di, Verità e illusione. Figure in cera del Settecento bolognese (Milano: Silvana 
Editoriale, 2022). 

58 Crespi, Felsina pittrice, 3:307; Medici, «Elogio di Giovanni, e di Anna Morandi», 6. 

59 Medici, «Elogio di Giovanni, e di Anna Morandi», 7. 
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Galli dal canto suo commissionò a Giovanni Manzolini venti modelli in cera da poter 

utilizzare nel corso delle sue lezioni.60 Considerata poi la bontà delle tavole realizzate, 

il medico bolognese decise di espandere la propria collezione, valutando per¸ lõutilizzo 

di altri materiali oltre alla cera, in quanto la sua delicatezza, il costo e i lunghi di tempi 

di realizzazione non risultavano particolarmente funzionali ai fini didattici desiderati. 

Per gran parte della collezione la scelta ricadde sulla creta, un materiale che, dopo 

essere stato modellato dallõartista, veniva indurito tramite un processo di 

essiccamento. Era proprio in questa ultima fase di realizzazione che venivano inseriti 

i dettagli più minuziosi secondo le indicazioni anatomiche fornite da Galli e stesa una 

«lucida vernice» con il fine di riprodurre la sensazione tattile delle mucose. La cottura 

dei modelli, inoltre, non venne scelta anche per evitare di alterare le proporzioni 

desiderate e di deteriorare quelle sezioni del modello che erano costruite con materiali 

diversi dalla creta.61 Per quanto riguardava il rapporto tra Galli e i modellatori, questi 

ultimi erano guidati personalmente da lui nella loro attività tramite indicazioni, schizzi 

e disegni preliminari ispirati dai trattati di ostetricia. Questi bozzetti preparatori, i quali 

servivano principalmente da bozza, venivano poi arricchiti e talvolta corretti da una 

serie di dettagli rinvenuti da Galli nel corso della sua pratica ostetrica. In questo modo 

si passava dallõastrazione e irrealt¨ anatomica delle illustrazioni in due dimensioni 

tipiche della trattatistica, alla creazione di modelli tridimensionali dai colori e dalle 

 

60 Per un inquadramento generale su Giovanni Manzolini e il repertorio artistico delle sue opere in cera, 
si rimanda a: Raffaele Bernabeo, çLa suppellettile anatomica dellõAccademia delle Scienzeè, in Le cere 
anatomiche bolognesi del Settecento, a c. di Università degli Studi di Bologna (Bologna: CLUEB, 1981), 27ð40; 
Armaroli, «Le cere di Anna Morandi (Bologna, 1716-1744) e di Giovanni Manzolini (Bologna, 1700-1755)». 

61 Fabbri, çAntico museo ostetrico di Giovanni Antonio Galliè; Vincenzo Busacchi, çLa òsupellex 
obstetriciaó della clinica ostetrica di Bolognaè, in La ceroplastica nella scienza e nellõarte. Atti del I congresso 
internazionale (Firenze, 3-7 giugno 1975) (Firenze: Leo S. Olschki, 1977), 245ð55; Galvani, Un laboratorio 
sperimentale di ostetricia, 22. Oggi non si ha più la possibilità di vedere i manufatti in creta nella loro forma 
dõorigine. Questo perché i modelli, tra il 1857 e il 1872, vennero cotti, restaurati e dipinti nuovamente a 
colori naturali dal modellatore anatomico Cesare Bettini, con il supporto del suo allievo Enrico Contoli e 
del formatore Giuseppe Castellari. Il restauro fu suggerito dallo stesso Bettini al professore Giovan Battista 
Fabbri che, alla fine di questo processo, ne descrisse lõesperienza in un elogio pubblicato nel 1872 allõinterno 
delle Memorie dellõIstituto delle Scienze. 
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dimensioni quanto più simili alla realtà, anche nei dettagli percepibili al tatto come, ad 

esempio, la resa della mucosa dellõutero. 

In riferimento alle citate cronache settecentesche di Giovanni Fantuzzi, Francesco 

Zanotti e Luigi Crespi, viene spesso messo in evidenza come la realizzazione della 

collezione sia stata principalmente opera dei coniugi Manzolini. Ciò, tuttavia, non 

risulta del tutto plausibile, in quanto i materiali dei manufatti erano diversi e una tale 

mole non poteva essere lõopera di due sole persone, bensì di un gruppo di maestranze 

più ampio e articolato.62 Per fare luce su questo aspetto e collegare le opere ai rispettivi 

autori si far¨ riferimento allõelogio dedicato ai coniugi Manzolini redatto da Michele 

Medici, nel quale si tratta specificatamente della questione relativa agli artefici della 

collezione ostetrica: 

[é] Sebbene alcuni, ed infra gli altri il Fantuzzi, abbiano scritto che degli uteri artefatti 

componenti cotesta suppellettile dõostetricia (deõ quali uteri il numero si fa ascendere fino a 

dugento) fosse autore il solo Manzolini, pure più esatte e circostanziate notizie [é] 

conducono a credere altri scultori, oltre il Manzolini, avere in quelle preparazioni operato.63 

È lo stesso Medici a riportare una testimonianza del pittore bolognese Carlo Bianconi, 

il quale replicava a quanto scritto nellõopera Felsina pittrice dallo storico dellõarte Carlo 

Cesare Malvasia relativamente a Giovanni Manzolini, poi ripreso anche nel 

supplemento allõopera operato dal collega Luigi Crespi.64 Dalle parole di Bianconi 

emerge la conferma che tra le prime opere commissionate da Galli per la sua 

suppellettile vi fossero i due modelli in cera dedicati alla placenta e che, vista la resa 

positiva degli stessi, Galli ne avesse commissionate a Manzolini altre venti, 

«prestandogli però sempre la sua direzione, ed assistenza, acciò nel formarle non si 

 

62 Marco Bortolotti, çIl maestro alla lavagna. Il museo di Galli dallõinventario al catalogoè, in Ars obstetricia 
bononiensis. Catalogo ed inventario del museo ostetrico Giovan Antonio Galli, a c. di Università degli Studi di Bologna 
(Bologna: CLUEB, 1988), 21. 

63 Medici, «Elogio di Giovanni, e di Anna Morandi», 7. 

64 Crespi, Felsina pittrice, 3:301ð7. 
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scostasse dallõesprimervi quanto era di piacere, e di volere del Galli».65 Rispetto a 

quanto scritto nel supplemento alla Felsina pittrice di Luigi Crespi, Bianconi rilevava 

che non era improbabile che Anna Morandi avesse preso parte alla realizzazione di 

queste tavole ð dopotutto i due ceroplasti erano divenuti coniugi nel 1740 ð, mentre 

era errato affermare che Morandi le avesse realizzate in autonomia, considerando che 

çil Galli asserisce dõavere pi½ volte veduto in tale lavoro occupato il maritoè.66 La resa 

dei modelli, a detta di Bianconi, diede grande soddisfazione a Galli, a tal punto che 

avrebbe desiderato che tutti gli altri pezzi della collezione potessero essere creati nello 

stesso modo. Tuttavia «la spesa sarebbe stata esorbitante e non da persona privata» e 

le tempistiche di realizzazione sarebbero durate anni: è dunque in questo frangente 

che soggiunse a Galli lõidea di far eseguire il restante dei modelli in creta.67 La scelta 

del modellatore ricadde, per consiglio di Ercole Lelli, sullo scultore bolognese 

Giovanni Battista Sandri, il quale diede forma a gran parte dei pezzi della suppellettile. 

Per ciò che riguardava i manufatti compositi come la sedia da parto o le macchine 

ostetriche, questi furono realizzati dallõintagliatore Antonio Cartolari mentre alcune 

ulteriori tavole in cera vennero affidate ai «due fratelli Ottavio, e Niccolò Toselli 

scultori, ed intagliatori bolognesi tanto in legno, quanto in marmo». A confermare le 

attribuzioni proposte dalla testimonianza di Carlo Bianconi, tra i documenti 

dellõAssunteria di Istituto ¯ presente una nota delle spese fatte da Giovanni Antonio 

Galli relativamente alla realizzazione della suppellettile. In questa lista appaiono i nomi 

dello scultore «Giovanni Battista Sandri per avere fatti di cera alcuni feti, e formatene 

ova», di uno dei fratelli ceroplasti Toselli «per avere ricoperte di cera sei ova di legno 

logorate», dellõintagliatore Antonio Cartolari çper compimento di diverse tavole 

 

65 Medici, «Elogio di Giovanni, e di Anna Morandi», 8. 

66 Medici, 8; Focaccia, Anna Morandi Manzolini, 54. Sulla partecipazione di Anna Morandi alla realizzazione 
dei modelli ostetrici, Focaccia supporta lõipotesi della loro collaborazione facendo riferimento allo stile 
compositivo degli stessi: «Alcune delle cere di soggetto ostetrico, come, per esempio, quella raffigurante un 
feto umano di otto-nove mesi con funicolo e placenta, è posta su una tavola in legno spessa un centimetro, 
azzurrognola col bordo dorato: una caratteristica compositiva, questa, tipica delle preparazioni della 
Morandi». 

67 Medici, «Elogio di Giovanni, e di Anna Morandi», 8. 
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centinate», oltre che di un certo Domenichini «per avere rinovati tre feti pieghevoli 

logorati per lõuso loroè.68 I nomi degli autori citati si ritrovano anche nel repertorio 

manoscritto Notizie de professori del dissegno del biografo, collezionista dõarte e 

accademico dellõIstituto delle Scienze Marcello Oretti.69 Analizzando infatti le voci 

delle maestranze coinvolte nel progetto della suppellettile ostetrica, nel caso della 

sezione dedicata a Giovanni Manzolini non viene menzionata la sua partecipazione 

nella realizzazione dei modelli anatomici di Galli. Essa viene infatti attribuita alla 

moglie Anna Morandi, la quale «fece al Dottore Galli una gran serie di uteri, e pelvi 

mirabilmente, che poi alla Instituta passarono in una camara nel piano inferiore».70 

Rispetto ai fratelli Toselli, invece, Oretti conferma che solo Niccolò partecipò alla 

produzione dei modelli in cera a supporto della Manzolini e in autonomia, mentre in 

riferimento allõintagliatore Antonio Cartolari il biografo riporta che lõartista «sortì dalla 

scuola di Ferdinando Bibiena», valente meccanico e progettista.71 Rispetto alle figure 

di Domenichini e, soprattutto, dello scultore Giovanni Battista Sandri, autore di gran 

parte della collezione, non sono state rinvenute ulteriori riferimenti a stampa o 

archivistici. 

Da questa rassegna di artisti è evidente che la realizzazione della suppellettile sia stata 

frutto dellõiniziativa personale di Giovanni Antonio Galli, sebbene il raggiungimento 

di un così grande risultato sia stato determinato anche da molti altri fattori. Tra questi, 

appunto, la maestria dei modellatori anatomici della scuola bolognese che nel corso 

 

68 ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 11, fasc. 10, c. 66r. Per la trascrizione integrale del 
documento citato, si rimanda al Documento I.4 dellõappendice A. 

69 Per approfondire la figura e le opere manoscritte di Marcello Oretti, si rinvia a: Mario Fanti, «Sulla figura 
e lõopera di Marcello Oretti. Spigolature dõarchivio per la storia dellõarte a Bolognaè, Il Carrobbio 8 (1982): 
126ð43; Roberto Landi, çIndice degli artisti compresi nellõopera manoscritta di Marcello Oretti òNotizie de 
professori del dissegnoóè, LõArchiginnasio. Bollettino della Biblioteca Comunale di Bologna, 1983, 104ð98. 

70 BCA, ms. B133, Notizie de professori del dissegno cioè pittori scultori e architetti bolognesi e de forestieri di sua scuola 
raccolte ed in pi½ tomi divise da Marcello Oretti accademico dellõInstituto delle Scienze di Bologna, v. 11, c. 127; BCA, ms. 
B134, Notizie de professori del dissegno cioè pittori scultori ed architetti bolognesi e de forestieri di sua scuola raccolte ed in 
pi½ tomi divise da Marcello Oretti bolognese accademico dellõInstituto delle Scienze di Bologna, v. 12, cc. 133-136. 

71 BCA, ms. B133, Notizie de professori del dissegno cioè pittori scultori e architetti bolognesi e de forestieri di sua scuola 
raccolte ed in pi½ tomi divise da Marcello Oretti accademico dellõInstituto delle Scienze di Bologna, v.11, cc. 17; 135-137; 
Bortolotti, «Il maestro alla lavagna», 21.  
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del Settecento crearono molti altri manufatti di pregevole fattura che andarono ad 

arricchire le camere dellõIstituto delle Scienze.72 Lo stesso rapporto con questa 

istituzione, vale a dire una realtà accademica dalla forte vocazione sperimentale, aveva 

costituito un ambiente fertile per la diffusione di diverse collezioni scientifiche, 

supportate e finanziate attivamente, dove artisti e scienziati lavoravano in sinergia per 

dare una forma concreta alle loro discipline. Sommando questi elementi allõattivit¨ 

professionale e didattica di Galli, appare ragionevole il fatto che la sua collezione abbia 

raggiunto una notorietà tale da cominciare ad uscire dalle mura della sua abitazione, 

oltre che dai confini di Bologna stessa, divenendo un punto di riferimento per 

lõostetricia. A lui il gesuita e poeta Lorenzo Barotti dedicò infatti alcune ottave del suo 

poema didascalico La fisica (1753): 

Chi cerca novi ordigni, ondõesca salvo / il mal chiuso fanciul del maternõalvo. / Ma da 

nessun n® con lõopra, n® in carte, / per quel che fama ne suona tra noi, / tanta perfezione 

ebbe questõarte, / che più, Galli, non debba a studi suoi: / e ben deõ sudor lunghi rallegrarte, 

/ e de lõoro consunto a ragion puoi; che a torre a morte coi scoperti ingegni, / se non il feto, 

almen la madre insegni. [é] Che con quel arte deõ natii lor chiostri / aõ pargoletti spianisi il 

sentiero, / e come al dì si donino, lo mostri / con macchinette assai simili al vero: / non 

mai si vide pria deõ tempi nostri / cosa di sì mirabil magistero, / che meglio in cotal opra al 

guardo chiusa / la mano addestri timida, e non usa.73 

Nello stesso anno in cui Barotti scriveva questi versi, inoltre, la collezione di Galli era 

ampiamente citata anche nella Storia letteraria dõItalia di Francesco Antonio Zaccaria, il 

quale riportava come lõabitazione di Galli fosse ormai visitata da uomini di scienza 

provenienti dallõInghilterra e dalla Francia, a tal punto ammirati da suscitare il sospetto 

e il timore che quanto prodotto da Galli potesse essere acquistato da personalità 

estere: 

 

72 Sui materiali custoditi allõinterno delle camere dellõIstituto delle Scienze bolognese, si rimanda al 
seguente catalogo: Università degli Studi di Bologna, a c. di, I materiali dellõIstituto delle Scienze (Bologna: 
CLUEB, 1979). 

73 Lorenzo Barotti, «La fisica», in Poemetti italiani, vol. 11 (Torino: Michelangelo Morano, 1797), 112ð13. 
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Al che aggiungiamo che avendo noi questa stessa suppellettile, e di tavole, e di macchine, e 

di stromenti veduta siamo venuti in gran timore [che] non debbala un giorno perder lõItalia. 

Franzesi, ed Inglesi che lõhanno considerata, rimasti sono fuori di sé per la maraviglia. Tanto 

è singolar cosa questa, e rara, ed unica nel suo genere. Non sarebbe gran fatto, che alcun 

dõessi ritornando aõ lor paesi mettesse a qualche personaggio, o ancora Principe desiderio 

dõaverla.74 

Il problema fu rapidamente scongiurato non appena questi dubbi cominciarono a 

diffondersi. Dopo soli sette anni dalla realizzazione dei primi modelli della 

suppellettile nel 1750, la creazione di Galli ricevette un vero e proprio riconoscimento 

istituzionale grazie allõintervento diretto del pontefice Benedetto XIV, al secolo 

Prospero Lambertini, che acquistò la suppellettile al fine di donarla allõIstituto delle 

Scienze. Sempre in virtù della sollecitudine papale, il Senato bolognese istituì nel 1757 

un insegnamento di ostetricia in quella stessa sede affidandolo proprio a Giovanni 

Antonio Galli.75

 

74 Zaccaria, Storia letteraria dõItalia, 5:727. 

75 Focaccia, Anna Morandi Manzolini, 56. 
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CAPITOLO  II  

LA SCUOLA DI OSTETRICIA DI BOLOGNA TRA ISTRUZIONE , 

REGOLAMENTAZIONE E TENTATIVI DI RIFORMA SANITARIA  

2.1. Da «pubblico lettore» a «professore di ostetricia»: Giovanni Antonio Galli 

e la compravendita della suppellettile 

Successivamente alla visita di Jacopo Bartolomeo Beccari alla collezione di Giovanni 

Antonio Galli nel 1751, la çmaravigliaè e lõinteresse destati dai suoi modelli ostetrici 

cominciarono a diffondersi non solo a Bologna, ma anche allõestero.1 Tra le prime 

testimonianze di questa fama, nel carteggio tra Beccari e Flaminio Scarselli viene citato 

un çmedico svedeseè che assicurava come il valore scientifico e didattico dellõopera di 

Galli fosse tale da poter affermare che negli anni a venire lõostetricia sarebbe stata 

insegnata meglio a Bologna piuttosto che a Parigi, allora considerata un punto di 

riferimento per lõinsegnamento e le innovazioni in questo campo.2 Un ulteriore 

riferimento da parte di coloro che avevano visitato le collezioni anatomiche bolognesi 

fu quello dellõastronomo francese e direttore dellõOsservatorio di Parigi J®r¹me 

Lalande che, nel resoconto del suo viaggio in Italia, elogiava con queste parole la 

varietà e la ricchezza dei dettagli della suppellettile di Galli: 

 

1 BUB, ms. 243, Iacopo Bartolomeo Beccari, Lettere autografe al dottor Flaminio Scarselli (1742-1761), 
Lettera del 6 novembre 1751, c. 272r. Relativamente allõinteresse suscitato allõestero dalle collezioni scientifiche 
dellõIstituto delle Scienze di Bologna, si rimanda a: M. Proni, «Il museo delle cere anatomiche di Bologna 
attraverso i diari di viaggio nel secolo del Grand Tour», in Atti del XXXI Congresso internazionale di Storia della 
medicina (Bologna, 30 agosto - 4 settembre 1988), a c. di Raffaele Bernabeo (Bologna: Monduzzi, 1988), 269ð76. 

2 BUB, ms. 243, Iacopo Bartolomeo Beccari, Lettere autografe al dottor Flaminio Scarselli (1742-1761), 
Lettera del 6 novembre 1751, c. 272v. Sullo sviluppo dellõostetricia in Francia nel corso del XVIII secolo, si 
rimanda a: G®lis, çLõaccouchement au XVIIIe si¯cleè; G®lis, çLa formation des accoucheurs et des sages-
femmes aux XVIIe et XVIIIe siècles»; Gélis, La sage-femme ou le médecin. Une nouvelle conception de la vie. Di 
rilievo anche il più recente volume collettaneo: Laetitia Dion, Nathalie Grande, e Marie-Élisabeth Henneau, 
a c. di, Enfanter dans la France dõAncien R®gime (Arras: Artois Presses Université, 2017). 
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La Salle des Accouchements est une des choses les plus singuli¯res quõil y ait en Europe 

pour lõ®tude de lõanatomie : le Docteur Jean-Antoine Galli, grand Professeur de chirurgie, 

avoit fait pour lõusage de ses cours un grand nombre de pi¯ces et de mod¯les [é]. On ne 

peut rien voir de mieux rendu, tant pour la forme, que pour les situations et les couleurs de 

chacun des objets : les parties intérieures peuvent se d®couvrir, et lõon en voit jusquõaux 

moindres détails. Le nombre de ces modèles est immense : les maladies les plus rares, les 

conformations les plus singuli¯res y sont repr®sent®es [é].3 

Accanto agli elogi, vi era anche chi metteva in guardia dalla crescente notorietà che la 

collezione di Galli stava gradualmente guadagnando. Francesco Antonio Zaccaria, 

infatti, riteneva che in un futuro molto prossimo «qualche personaggio, o ancora 

principeè avrebbe desiderato acquistarla, privando cos³ lõItalia di questa sua creazione, 

«tanto è singolar questa cosa, e rara, ed unica nel suo genere».4 A dispetto dei timori 

di Zaccaria e facendo fede a quanto riportato nel 1751 nella relazione di Beccari agli 

Assunti di Studio, Galli si dichiarava convinto di non voler vendere per nessun motivo 

la sua suppellettile.5 Un momento di svolta si ebbe nel 1755 con la pubblicazione della 

rubrica De re ostetricia nei commentari dellõIstituto delle Scienze ad opera di Francesco 

Maria Zanotti, la quale contribuì a diffondere capillarmente non solo la descrizione 

della collezione di Galli, ma a renderla ancora più nota anche negli ambienti 

accademici e intellettuali bolognesi.6 Poco tempo dopo, infatti, anche gli ecclesiastici 

bolognesi cominciarono ad interessarsi allõargomento, tanto che il pontefice 

Benedetto XIV si adoperò personalmente per portare avanti la compravendita della 

 

3 Jérôme Lalande, Voyage dõun fran­ois en Italie, fait dans les ann®es 1765 & 1766, vol. 2 (Venise, 1769), 34ð35. 

4 Zaccaria, Storia letteraria dõItalia, 5:727. 

5 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei Lettori, busta 40, n. 17, Relazione alle Signorie Vostre Illustrissime 
ed Eccelse degli Assunti di Studio, 22 novembre 1751. «Soggiungeranno dunque solamente i medesimi Assunti 
che il Dottor Galli, il quale con sua grave spesa, e fatica ha messo insieme questo [é] riguardevole capitale, 
non è mai per permettere che tanta sua fatica sia trasportata altrove, ma come di cosa a lui carissima si è 
proposto che quella debba restar sempre appresso di lui, ne passi mai in mano dõaltriè. 

6 Zanotti, «De re obstetricia». 
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collezione di Galli e il suo trasferimento allõIstituto delle Scienze di Bologna, dando 

cos³ avvio allõistituzione della prima scuola di ostetricia in Italia.7 

Lõinteresse degli ecclesiastici nei confronti di Galli cominci¸ nel 1756, quando il 

cardinale Giovanni Giacomo Millo, prefetto della Sacra Congregazione del Concilio, 

informò papa Benedetto XIV della collezione ostetrica con il fine di valutarne 

lõacquisto a favore dellõIstituto delle Scienze.8 Galli venne a conoscenza di questi 

interessi verso la sua suppellettile tramite una confidenza fattagli da Scarselli ed è a 

partire dal loro carteggio che emergono ulteriori dettagli precedenti lõatto di 

compravendita.9 Scarselli, infatti, patrocinava e supportava attivamente lõoperato di 

Galli non solo per il suo valore scientifico e didattico, quanto anche per gratitudine 

nei confronti del medico bolognese che era solito prestare delle cure periodiche a sua 

moglie. Da questo rapporto, egli traeva il vantaggio di essere informato con anticipo 

su molte notizie di natura privata, tra le quali lõinteresse verso i suoi modelli ostetrici 

da parte del cardinale Millo.10 Galli era grato che la sua collezione fosse divenuta 

lõoggetto di tali attenzioni ma, al di l¨ di un personale compiacimento, egli confid¸ le 

proprie incertezze a Scarselli relativamente ad «un punto che non lascia di turbare la 

speranza di un successo felice per riguardo ad alcuni riflessi».11 Il medico era infatti 

 

7 Per quanto riguarda la politica religiosa e culturale di Prospero Lambertini, prima come arcivescovo di 
Bologna e poi come pontefice, si rimanda ai seguenti contributi: Mario Fanti, «Prospero Lambertini, 
Arcivescovo di Bologna (1731-1740)», in Benedetto XIV (Prospero Lambertini). Convegno Internazionale di studi 
storici (Cento, 6-9 dicembre 1979), a c. di Marco Cecchelli, vol. 1 (Cento: Centro Studi Girolamo Baruffaldi, 
1982), 165ð233; Lucia Dacome, çAi confini del mondo naturale. Anatomia e santit¨ nellõopera di Prospero 
Lambertini», in Storia, medicina e diritto nei trattati di Prospero Lambertini, a c. di Maria Teresa Fattori (Roma: 
Edizioni di Storia e Letteratura, 2013), 319ð38; Rebecca Messbarger, Christopher Johns, e Philip Gavitt, a 
c. di, Benedict XIV and the Enlightenment. Art, Science, and Spirituality (Toronto: University of Toronto Press, 
2016).  

8 Dacome, Malleable Anatomies, 181. 

9 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 20 agosto 1757, c. 100r. Per la trascrizione integrale del documento citato, 
si rimanda al Documento II.2 dellõappendice A. 

10 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 27 luglio 1757, cc. 98r-98v. Per la trascrizione integrale del documento 
citato, si rimanda al Documento II.1 dellõappendice A. 

11 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 20 agosto 1757, c. 100r. 
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cosciente che tanto quanto la sua creazione aveva attirato a sé numerose attenzioni, 

aveva anche generato delle ostilità che avrebbero potuto divenire degli ostacoli per la 

buona riuscita dellõeventuale affare. La prima tra le persone avverse al progetto di 

Galli era il marchese Sigismondo Malvezzi, il quale, oltre ad essere il rappresentante 

nella compravendita per lõIstituto delle Scienze, era stato anche designato come 

intermediario dõaffari. Questõultimo, tuttavia, non agiva da solo e rispondeva 

direttamente alle volontà di Ercole Lelli, tanto più che su sua indicazione aveva 

ripetutamente rifiutato gli inviti di Galli a visionare la suppellettile.12 Lelli, a sua volta, 

non vedeva di buon occhio questi preparati ostetrici, in quanto parte di essi erano stati 

realizzati da Giovanni Manzolini, suo precedente assistente e collaboratore.13 Oltre a 

questi dissapori personali, un ulteriore aspetto che, a detta di Galli, non mancava di 

dare turbamento a Lelli riguardava il deterioramento che le sue opere in cera esposte 

nella Sala di Anatomia dellõIstituto stavano subendo.14 Lõultima persona citata da Galli, 

 

12 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 20 agosto 1757, c. 100v. Sulla figura di Ercole Lelli e il suo contributo 
artistico nella ceroplastica bolognese, si vedano: Massimo Ferretti, «Il notomista e il canonico. Significato 
della polemica sulle cere anatomiche di Ercole Lelli», in I materiali dellõIstituto delle Scienze, a c. di Università 
degli Studi di Bologna (Bologna: CLUEB, 1979), 100ð114; Bernabeo, «La suppellettile anatomica 
dellõAccademia delle Scienzeè; Anna Maria Bertoli Barsotti, çLa figura di Ercole Lelli e la nascita del Museo 
Anatomico», in Atti del XXXI Congresso internazionale di storia della medicina (Bologna, 30 agosto - 4 settembre 1988), 
a c. di Raffaele Bernabeo (Bologna: Monduzzi, 1988), 57ð64; DõApuzzo e Medica, Verità e illusione. Per un 
repertorio delle sue opere, si veda: Maurizio Armaroli, «Le cere di Ercole Lelli (Bologna, 1702-1766)», in Le 
cere anatomiche bolognesi del Settecento, a c. di Università degli Studi di Bologna (Bologna: CLUEB, 1981), 65ð
72. 

13 Nel 1743 avvenne la sostituzione dello scultore Domenico Piò con il ceroplasta Giovanni Manzolini ð 
nel ruolo di collaboratore di Ercole Lelli ð per la realizzazione del rivestimento in cera per la Camera 
dellõAnatomia dellõIstituto delle Scienze. Il loro rapporto professionale, tuttavia, si interruppe dopo circa tre 
anni a causa di divergenze e tensioni. Secondo quanto riportato nel manoscritto del biografo e collezionista 
dõarte Marcello Oretti, le cause della rottura vennero attribuite al fatto che Lelli non riconosceva pienamente 
il merito di Manzolini e «volle iniquamente per sé tutta la gloria» per il lavoro svolto, facendolo passare 
come opera sua. Questo suo atteggiamento provocò del risentimento da parte di Manzolini, a tal punto da 
mettere fine alla loro collaborazione artistica. Per approfondire la controversia tra Ercole Lelli e Giovanni 
Manzolini, si rinvia a: BCA, ms. B134, Notizie de professori del dissegno cioè pittori scultori ed architetti bolognesi e de 
forestieri di sua scuola raccolte ed in pi½ tomi divise da Marcello Oretti bolognese accademico dellõInstituto delle Scienze di 
Bologna, v. 12, c. 134; Ferretti, çIl notomista e il canonicoè; Ilaria Bianchi, çòFemminea natura degli studi 
sopra i cadaverió. Lõarte della scienza in Anna Morandi Manzoliniè, Annuario della Scuola di specializzazione in 
Storia dellõarte dellõUniversit¨ di Bologna 3 (2002): 26ð28; Lucia Corrain, «Le cere del Museo di Palazzo Poggi», 
in Verità e illusione. Figure in cera del Settecento bolognese, a c. di Mark Gregory DõApuzzo e Massimo Medica 
(Milano: Silvana Editoriale, 2022), 39ð40. 

14 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 20 agosto 1757, c. 100v. «Il Signor Ercole Lelli si è tenuto sempre lontano 
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infine, non era altri che il suo maestro di chirurgia, il professore Pier Paolo Molinelli, 

con il quale si era formato negli anni immediatamente successivi alla laurea. Il medico 

commenta come segue lõavversione del docente nei suoi confronti: 

Il Signor Molinelli poi non ha questõopera mia molto applaudita, anzi ne ha con taluno 

parlato in maniera che lõha trattenuto dal vederla, e perch® non vi ha avuta alcuna parte egli 

mi va escludendo dalle occasioni pratiche più preziose che qualche volta occorrono, e cerca 

dõimpiegarvi altri esaltato da lui per peritissimo nellõarte ostetricia, sebbene nulla abbia 

profittato della mia suppellettile.15 

Nonostante questo, la volontà del pontefice fu determinante e, da una lettera inviata 

da Galli a Scarselli il 24 agosto 1757, il primo affermava che lõarchiatra pontificio 

Marco Antonio Laurenti aveva offerto 1000 scudi per lõacquisto della collezione e 

attendeva una conferma per procedere alla compilazione dello strumento di 

compravendita.16 Galli si premurò di aggiungere alcune condizioni prima di dare il 

proprio consenso: la facoltà di poter utilizzare i propri modelli ostetrici fintanto che 

sarebbe rimasto in vita, lõessere il curatore della collezione e, infine, il desiderio di 

poter continuare a insegnare questa disciplina.17 Questõultima richiesta gli stava 

particolarmente a cuore poich®, çcollocato che sia nellõInstituto il mio museo 

[ostetrico], resta per me perduto ogni vantaggio, quando Nostro Signore [Benedetto 

 

dal vederla per essere lavoro del defunto Manzolini, suo antagonista; e per essere lavoro di un tale, parrebbe 
mal soffrirlo collocato nellõIstituto, anche perch® le statuette de feti, e glõaltri miei lavori di cera non hanno 
mai fatto alcun movimento, laddove le statue del Signor Lelli hanno sofferto molte fissure». 

15 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 20 agosto 1757, c. 100v. 

16 ASBo, Ufficio del Registro, Libro delle copie, n. 674, Atto del 14 novembre 1757, c. 191v. çDallõaltra parte 
il Signor Marchese Senatore Sigismondo Malvezzi in nome, e a titolo di prezzo del suddetto museo, [é] ha 
manualmente [é] sborsato, e pagato al Signor Dottore Giannantonio Galli venditore in tante buone monete 
dõoro scudi mille effettivi [é] che sono Lire cinquecentomila monete di Bologna corrente, denari avuti per 
questo effetto di Sua Santità». Per la trascrizione integrale del documento citato, si rimanda al Documento II.4 
dellõappendice A. 

17 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 24 agosto 1757, c. 102r. «Riserbata soltanto mi sono la continuazione 
dellõuso del predetto museo mia vita durante dopo essere collocato nellõInstituto, e la disposizione delle 
tavole, e machine, che lo compongono qualora sarà collocato». Per la trascrizione integrale del documento 
citato, si rimanda al Documento II.3 dellõappendice A. 
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XIV] non mi destinasse a insegnare lõarte ostetriciaè.18 Alla stipulazione del contratto 

per la vendita parteciparono il cardinale Millo, che per primo aveva destato lõinteresse 

nel pontefice per lõacquisto della collezione, e il marchese Sigismondo Malvezzi il 

quale, nonostante le influenze di Lelli, rimaneva il mediatore principale che avrebbe 

dovuto finalizzare lõatto. Lõçinstrumento di venditaè venne firmato ufficialmente il 14 

novembre 1757, con il conseguente trasloco della suppellettile nelle nuove sale 

predisposte per lõoccasione presso lõIstituto e il conferimento della curatela a Galli, 

come da lui richiesto.19 In questo modo, egli avrebbe potuto tutelarsi dalle eventuali 

conseguenze che lõinimicizia con Lelli avrebbe potuto creare, come conferma 

lõapprensione posta nel seguente interrogativo: 

Ma quandõanche la ferma idea dellõEminentissimo Millo superasse ogni difficolt¨, sto in 

dubbio che la disposizione della suppellettile mia nella camera dellõInstituto fosse per 

difendere dal Lelli, nel qual caso a qual pericolo potrebbe essere esposta la comparsa in 

Instituto della medesima?20 

Tutelata la collezione, il pontefice si premur¸ di fare in modo di esaudire anche lõaltra 

supplica che Galli aveva avanzato al momento della vendita, ovvero il desiderio il 

poter continuare a insegnare lõostetricia. Benedetto XIV, con una lettera inviata 

direttamente al Senato, lo raccomandava come çProfessore di ostetriciaè per lõIstituto 

delle Scienze e suggeriva anche un aumento di onorario di 200 lire annue per questo 

nuovo incarico. Con un atto del 3 dicembre 1757, le due Assunterie approvarono 

quanto suggerito dal papa e invitarono il Senato a  

creare un nuovo Professore nellõInstituto che insegni lõarte ostetricia secondo quel metodo 

che prescriver¨ poi lõAssunteria dellõInstituto, il qual Professore [Giovanni Antonio Galli] 

 

18 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 24 agosto 1757, c. 102v. 

19 ASBo, Ufficio del Registro, Libro delle copie, n. 674, Atto del 14 novembre 1757, cc. 191r-192r. 

20 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 20 agosto 1757, c. 101r. 
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sia sempre un lettore stipendiario del pubblico Studio, e medico chirurgo collõobbligo 

dõinsegnare nellõInstituto quella materia.21 

Il nuovo incarico aumentò in modo non indifferente la fama di Galli, tanto che nella 

primavera del 1758 ne ricevette un altro da parte del Principato di Monaco come 

accoucheur della principessa Maria Caterina Brignole Sale per assisterla durante il parto 

del suo primogenito.22 Galli, in una lettera del 22 marzo 1758, informava Scarselli di 

aver accettato questo incarico «riconoscendolo onorifico e vantaggioso», cosciente 

anche del fatto che la sua collezione fosse ancora nel pieno del trasferimento e dunque 

non fruibile per la didattica. Accompagnato da un allievo e da un servitore, il medico 

bolognese giunse a destinazione il 13 aprile, così da avere qualche giorno di anticipo 

per studiare il caso da affrontare e monitorare il sopraggiungere del termine della 

gravidanza.23 La nascita del principe Onorato IV di Monaco avvenne senza 

complicazioni e Galli poté rientrare a Bologna vantando ulteriore prestigio per la sua 

docenza e il ruolo di ostetrico.24 

2.2. La scuola di ostetricia di Bologna e la «portella» per le levatrici 

Concluso il trasferimento della suppellettile ostetrica nella sala che era stata 

predisposta nellõIstituto delle Scienze, anche i chirurghi e le levatrici che prima 

prendevano parte alle lezioni di Galli presso la sua abitazione si trasferirono in questa 

 

21 ASBo, Assunteria di Istituto, Atti, n. 5 (1754-1760), Atto del 3 dicembre 1757. 

22 Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ di Bologna, 33. A proposito della convocazione di Galli 
come ostetrico per una casa regnante, si osserva che la sua fama «doveva essere effettivamente grande, se il 
suo intervento veniva richiesto in un luogo allora distante e da una paziente di così alto lignaggio». 

23 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 22 marzo 1758, c. 107r. çMi conviene dõavvisare Vostra Signoria 
Illustrissima che, richiesto di passare a Monaco sulla riviera del Genovesato per servire in qualità di accoucheur 
quella Principessa nel suo primo parto, ho creduto di dovere accettare un tale incontro, riconoscendolo per 
me onorifico, e vantaggioso. Mi converrà perciò partire di qua lì 4 del prossimo aprile per portarmi a 
Genova, e di là essere trasportato colla madre della Principessa a Monaco». Per la trascrizione integrale del 
documento citato, si rimanda al Documento II.6 dellõappendice A. 

24 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 1 maggio 1758, c. 108r. 
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nuova sede accademica. Questo ultimo aspetto, tuttavia, non fu per nulla privo di 

tensioni. Nonostante lõIstituto avesse vantato tra i suoi membri figure femminili di 

spicco ð la fisica Laura Bassi, la matematica Maria Gaetana Agnesi o la ceroplasta 

Anna Morandi ð gli accademici non videro di buon grado lõingresso delle levatrici tra 

le loro mura.25 Queste donne, nonostante fossero tutelate da Galli, non erano ritenute 

consone per una sede come lõIstituto delle Scienze, considerando il loro status sociale 

di appartenenza e la scarsa reputazione che ancora gravava sullõostetricia.26 Per tentare 

di sanare questi attriti che avevano iniziato a serpeggiare nellõIstituto ancora prima 

della vendita effettiva della collezione di Galli, Benedetto XIV aveva indicato nellõatto 

di compravendita che si facesse in modo dõaprire çuna portella per dare particolare 

ingresso alle predette [levatrici] senza che esse abbian da entrare per la porta 

principale».27 Oltre allõapertura di unõentrata secondaria per le levatrici, dagli atti 

dellõAssunteria di Istituto emergono altre informazioni relative ad ulteriori modifiche 

strutturali avvenuti tra il 1757 e il 1759, tra cui la creazione di una sala fornita di panche 

çdi pioppo, e basseè dove le donne potevano attendere lõinizio delle lezioni çper evitare 

per ogni buon riflesso che restino vaganti per detto tempo avanti alle lezioni sotto le 

logge [dellõIstituto]è. Da un punto di vista organizzativo, il corso di ostetricia si 

articolava tra le cinquantacinque e le sessanta lezioni e veniva tenuto solitamente in 

primavera, un periodo specifico in cui gli altri insegnamenti erano sospesi.28 Pochi 

 

25 Riguardo alle figure femminili che ottennero il ruolo di «dottrici» o «lettrici» dello Studio bolognese nel 
corso del XVIII secolo, si rimanda a: Marta Cavazza, çòDottrició e lettrici dellõUniversit¨ di Bologna nel 
Settecento», Annali di storia delle università italiane 1 (1997): 109ð26; Gabriella Berti Logan, «Women and the 
Practice and Teaching of Medicine in Bologna in the Eighteenth and Early Nineteenth Centuries», Bulletin 
of the History of Medicine 77, fasc. 3 (2003): 506ð35. 

26 Dacome, Malleable Anatomies, 182; Viviana Lanzarini, «La scuola ostetrica di Giovan Antonio Galli e la 
sua collezione didattica», in Nascere a Siena. Il parto e lõassistenza alla nascita dal Medioevo allõet¨ moderna, a c. di 
Francesca Vannozzi (Siena: Protagon, 2005), 29. In riferimento al contrasto accademico nei confronti 
dellõopera di Galli e delle sue allieve, ¯ da rilevare come ça quel museo [ostetrico] costruito con materiale 
povero, lõargilla cruda, frequentato da operatori sanitari quasi tutti di sesso femminile, non veniva 
riconosciuta la stessa dignità ostensiva e scientifica delle sculture anatomiche di cera del Lelli e la sua 
collocazione nellõIstituto, avvenuta per volere di Benedetto XIV, fu a lungo contrastata dagli accademiciè. 

27 ASBo, Ufficio del Registro, Libro delle copie, n. 674, Atto del 14 novembre 1757, c. 191r. 

28 ASBo, Assunteria di Istituto, Atti, n. 5 (1754-1760), Atto del 4 novembre 1757; Atto del 26 ottobre 1758; Atto 
del 5 aprile 1759; Atto del 20 aprile 1759. 
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anni dopo, con la morte di Lelli nel 1766, venne scelto Luigi Galvani come suo 

successore per il ruolo di «Professore ed Ostensore della Camera anatomica». Questo 

cambio di docenza permise lõinstaurarsi di rapporti didattici tra Galli e Galvani: le 

lezioni di ostetricia e anatomia, infatti, cominciarono a essere coordinate a 

completamento della formazione dei rispettivi allievi, facendo in modo che i docenti 

insegnassero nello stesso periodo dellõanno, evitando per¸ sovrapposizioni tra una 

materia e lõaltra.29 

Definiti i tempi e i luoghi in cui lõostetricia veniva insegnata in questo nuovo percorso 

formativo, è possibile osservare come, tra la vendita della collezione nel 1757 e il suo 

progressivo consolidamento avvenuto fino al 1766, Galli avesse confermato la propria 

fama come ostetrico e il suo ruolo come docente. Dal punto di vista dello sviluppo 

dellõostetricia, invece, ¯ indubbio che il medico bolognese avesse fatto in modo, a 

partire dalle lezioni che teneva privatamente presso la propria abitazione, di conferire 

dignità e autorevolezza didattica e scientifica a questa branca della scienza medica. 

Una disciplina, si intende, profondamente connessa a una professione «relegata fino 

ad allora alla sfera femminile della cura artigianale, la cui pratica era soffusa di mistero 

e radicata in una tradizione e trasmissione del sapere di carattere orale, e non 

testuale».30 Grazie alla suppellettile e allõopera didattica portate avanti da Galli, 

lõostetricia e la chirurgia ð due discipline incarnate perfettamente nella sua figura ð 

guadagnarono maggiore importanza e si professionalizzarono nellõambito delle 

scienze mediche, soprattutto nella realtà accademica bolognese. 

 

29 ASBo, Assunteria di Istituto, Atti, n. 6 (1761-1775), Atto del 10 marzo 1776, c. 76r; Atto del 3 aprile 1776, 
c. 78v. 

30 Messbarger, La signora anatomista, 141. 
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2.3. Il disciplinamento dellõostetricia nelle disposizioni del Protomedicato di 

Bologna 

A completamento del ciclo di lezioni previsto dalla scuola di ostetricia bolognese, tra 

gli obiettivi delle allieve vi era anche quello di raggiungere una solida formazione 

teorica e pratica per poter così ottenere una licenza abilitante alla professione.31 

Questo requisito era il risultato di un articolato sistema di regolamentazione e 

disciplinamento della scena del parto che si era venuto a creare alla fine del XVII 

secolo ed era andato poi consolidandosi nel corso del secolo successivo. La nascita, 

infatti, rientrava ora nelle priorità degli affari pubblici e vi era una particolare premura 

per la lotta alla mortalità materno-infantile e lõincremento demografico: la nuova idea 

statale di matrice illuminista, infatti, guardava allo stato come a un òcorpo socialeó che 

andava salvaguardato e tutelato attraverso specifiche politiche sanitarie.32 Per 

rispondere a queste esigenze legate alla sfera dellõassistenza al parto, le puerpere 

dovevano essere preferibilmente assistite da levatrici che fossero istruite e lõunico 

modo per accertarne le competenze era appunto attraverso il rilascio di apposite 

licenze. Lõorgano cittadino atto a gestire questi meccanismi di regolamentazione in 

molte delle città italiane era il Protomedicato, il quale sin dai suoi esordi si era dedicato 

a regolamentare la pratica medica delle figure sanitarie che si dedicavano alla cura, 

come medici, chirurghi, speziali e levatrici.33  

La ricostruzione del contesto relativo alla regolamentazione medica bolognese può 

essere analizzata a partire dai bandi, dagli editti e dalle notificazioni pubblicati 

periodicamente tra la fine del Seicento e nel corso del Settecento, attraverso i quali 

emergono le diverse clausole e i vincoli professionali che guidavano le diverse attività 

 

31 Pomata, La promessa di guarigione, 158. 

32 Filippini, Generare, partorire, nascere, 181ð82. 

33 Con riferimento al ruolo e alle funzioni del Protomedicato in Italia si rimanda a: Pomata, La promessa di 
guarigione; Gentilcore, Healers and Healing in Early Modern Italy. 
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di cura.34 Da un iniziale confronto tra un editto dellõ8 dicembre 1677 e una 

notificazione dellõ8 aprile 1772, ad esempio, ¯ possibile mettere in luce la persistenza 

delle disposizioni che regolavano il mestiere delle levatrici da un secolo allõaltro: 

[é] e quelle che saranno approvate a talõarte, accertaranno di nuovo di non dover mai 

insegnare, o somministrare medicamento alcuno abortivo a qualsiasi donna maritata, o non 

maritata (caso che di quello ne avessero qualche notizia) ed essendo accusate per 

talõesecrabile delitto, saranno punite conforme le leggi, succedendo, o non succedendo 

lõaborto.35 

[é] alcuni chirurghi, speziali, e comari, trascurando le bolle pontificie, e li bandi degli 

Eminentissimi e Reverendissimi Signori Cardinali Legati, e non osservando gli ordini e 

provvedimenti del Protomedicato, e dimenticando le condizioni alle quali con giuramento 

si sono obbligati nellõatto della loro approvazione, oltrepassano li confini entro i quali ¯ stato 

loro limitato lõesercizio della loro professione [é]: come anco avanzandosi le comari, e 

chirurghi a prescrivere rimedi dõuso interno, oltre il venire allõapertura della vena senza 

lõordinazione di qualche medico approvato [é].36 

Oltre ai divieti relativi a determinate modalità di cura quali i salassi o la 

somministrazione di çrimedi dõuso internoè, questi bandi insistevano costantemente 

sulla necessità di praticare qualsivoglia professione di ambito medico solo se in 

possesso di una licenza. Ciò era un chiaro sintomo del fatto che spesso venivano 

praticati degli abusi in campo sanitario e molto sfuggiva al controllo ideale che il 

Protomedicato avrebbe voluto condurre in modo capillare sui territori di sua 

 

34 Per ulteriori riferimenti alla regolamentazione, sia sanitaria che ecclesiastica, relativa alle levatrici in età 
moderna, si rimanda a: Pancino, Il bambino e lõacqua sporca; Nadia Maria Filippini, «The Church, the State and 
Childbirth: The Midwife in Italy during the Eighteenth Century», in The Art of Midwifery: Early Modern 
Midwives in Europe, a c. di Hilary Marland (London: Routledge, 1993), 153ð75; Filippini, Generare, partorire, 
nascere; Kosmin, Authority, Gender, and Midwifery in Early Modern Italy. 

35 ASBo, Studio (poi Università di Bologna), b. 233, Editto per li speziali, barbieri, comari, e altri (8 dicembre 
1677). Un editto simile a quello del 1677 viene pubblicato anche il 26 agosto 1683. 

36 ASBo, Studio (poi Università di Bologna), b. 233, Notificazione alli speziali, chirurghi, e comari (8 aprile 1772). 
La stessa notificazione viene pubblicata nuovamente con alcune modifiche il 15 aprile 1772. 
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competenza.37 Tra il 1710 e il 1738 a Bologna vennero pubblicate a più riprese delle 

notificazioni nelle quali si ordinava ai chirurghi e alle levatrici di presentare entro 

quindici o trenta giorni le loro licenze al segretario del Protomedicato, così da poter 

aggiornare i cataloghi delle diverse professioni ed assicurarsi delle loro competenze.38 

In alcuni dei bandi del Protomedicato bolognese ritornano peraltro una serie di figure 

che parteciparono attivamente alle vicende della suppellettile ostetrica, tra le quali 

lõallora protomedico Jacopo Bartolomeo Beccari e lõarchiatra pontificio Marco 

Antonio Laurenti, i quali firmarono nel 1746 una Notificazione ad ogni, e qualunque persona 

che esercita lõarte di comare, o sia allevatrice nel contado di Bologna.39 Un documento di questa 

specie confermava una familiarit¨ con il tema dellõostetricia che, come si ¯ visto, si era 

poi concretizzato per Beccari nellõesser scelto per visitare la collezione di Galli a nome 

dellõAssunteria di Studio e per Laurenti nellõessere uno dei principali fautori della 

vendita della suppellettile insieme al pontefice. Lo stesso Galli, successivamente alla 

sua nomina a professore di ostetricia rivestì delle cariche nelle istituzioni sanitarie 

cittadine, tra le quali il ruolo di priore del Collegio dei medici nel 1765 e quello di 

protomedico nel 1768.40 I documenti che furono di sua pertinenza, tuttavia, non 

riguardarono lõostetricia, probabilmente per non entrare in un conflitto di interessi 

con il ruolo che rivestiva presso lõIstituto delle Scienze.  

 

37 Dacome, Malleable Anatomies, 185. Sullõinsistenza del Protomedicato relativamente al possesso delle 
licenze, si osserva quanto segue: ç[é] in early modern Bologna healers were not so much punished for being 
unskilled as simply for not having a license. The renewal of their licence was accordingly given priority over other 
requirements». 

38 ASBo, Studio (poi Università di Bologna), b. 233, Notificazione alli barbieri, e comari (5 maggio 1711). Nel 
corso del XVIII secolo questa tipologia di notificazione venne pubblicata a più riprese dal Protomedicato 
nelle seguenti date: 21 agosto 1710, 3 agosto 1719, 29 febbraio 1721, 11 febbraio 1727, 2 maggio 1738. 

39 ASBo, Studio (poi Università di Bologna), b. 233, Notificazione ad ogni, e qualunque persona che esercita lõarte 
di comare, o sia allevatrice nel contado di Bologna (20 dicembre 1746). Jacopo Bartolomeo Beccari firmerà anche 
altri documenti simili, tra i quali una Notificazione alli chirurghi di primo grado (13 ottobre 1749) e una Notificazione 
sopra gli abusi introdotti intorno la professione della medicina (27 luglio 1763). 

40 Dacome, Malleable Anatomies, 185. ASBo, Studio (poi Università di Bologna), b. 233, Notificazione sopra 
lõosservanza della tariffa dei medicinali semplici, composti, e spagirici (31 gennaio 1765); Bando, e provisione sopra gli abusi 
introdotti a Bologna, intorno la professione della medicina (25 novembre 1768). 
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Sin dagli anni del corso di ostetricia che teneva presso la propria abitazione, Galli 

poteva infatti potenzialmente certificare la preparazione delle levatrici che 

apprendevano questa disciplina sotto la sua guida, come dimostrato da una nota 

autografa del 27 aprile 1746, dove il medico certificava le competenze teoriche e 

pratiche di Maria Flaminia Mellini in vista del suo futuro esame: 

Affermo io infrascritto dõavere per alcuni mesi instruita nellõarte di ostetricare Maria 

Flaminia Mellini; e trovandola presentemente informata di tutte quelle notizie che in una 

semplice comare si ricercano, anche per ciò che riguarda il pratico esercizio, la giudico assai 

capace di esporsi aglõesami per essere approvata ostetrice [é].41 

Da una Notificazione alle allevatrici, e loro serventi del 3 aprile 1743 emergono ulteriori 

informazioni relative allõistruzione e alla preparazione delle levatrici durante gli anni 

di insegnamento di Galli. In quei mesi, infatti, il Collegio medico aveva preso 

coscienza del fatto che molte levatrici, essendo in un numero esiguo rispetto alle reali 

necessità, mandavano al loro posto le proprie «serventi», ritenute dal Collegio di 

dubbia professionalità e preparazione.42 Al fine di regolamentare il «disordine» che si 

era venuto a creare, fu ordinato di registrare puntualmente non solo le levatrici, ma 

anche le loro «aiutatrici», intimando a queste ultime di non assistere ad alcun tipo di 

parto «senza la presenza attuale della vera, ed approvata allevatrice, permettendoli solo 

lõessere presente aõ parti congiuntamente con le comari per apprendere da esse la 

pratica».43 Emergono dunque dallõanonimato della scena del parto anche le figure delle 

«serventi» e delle «aiutatrici», le quali assolvevano probabilmente non solo un ruolo di 

supporto, ma anche quello di allieve in formazione. Dopotutto era improbabile che 

 

41 BUB, ms. 4737, Autografi (IX, 5), c. 32r. 

42 ASBo, Studio (poi Università di Bologna), b. 233, Notificazione alle allevatrici, e loro serventi (3 aprile 1743). 
çEssendo venuta a notizia dellõIllustrissimo, ed Eccellentissimo Collegio di Medicina di Bologna esservi 
molte mammane, o siano comari, che non potendo assistere a tutte le partorienti mandano in loro mancanza 
le serventi, le quali affatto ignoranti della professione operano le molte volte con grave discapito della salute 
delle donne alla loro cura commesse; e dallõaltra parte conoscendosi la necessit¨ di tali aiutatrici, che 
praticamente apprender debbano, ed imparare la professione di allevare figliuoli [é]è. 

43 ASBo, Studio (poi Università di Bologna), b. 233, Notificazione alle allevatrici, e loro serventi (3 aprile 1743). 
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la totalità delle levatrici potesse attendere alle lezioni di Galli, soprattutto in un periodo 

in cui la scuola di ostetricia non era ancora stata istituita e considerando anche la 

distanza che poteva intercorrere tra lõabitazione del medico e le zone limitrofe. Per 

poter esercitare il proprio mestiere, tuttavia, non bastava a queste donne lõaver 

lavorato sotto la guida di unõaltra çcomareè, poich® per ottenere la licenza era 

necessario «portar fede autentica dõavere studiato o dal pubblico incisore anatomico, 

o da altro lettore chirurgo, ed anatomico la struttura delle parti appartenenti alle donne 

gravide, ed aõ bambini nascenti».44 Infine, a chiusura della notificazione citata, veniva 

ribadita da parte del collegio medico la proibizione alle levatrici relativa alla pratica dei 

salassi o alla somministrazione dei «medicamenti per bocca».45 Con lõistituzione della 

scuola di ostetricia, le cose non cambiarono in modo sostanziale, tanto più che Galli, 

in una sua çinformazioneè inviata allõOspedale Maggiore di Milano nel 1765, precisava 

che, come era avvenuto in precedenza, la partecipazione alle sue lezioni non costituiva 

per legge un requisito vincolante per le levatrici che volevano ottenere la propria 

abilitazione. Queste ultime, infatti, avrebbero potuto formarsi secondo il «metodo 

tradizionaleè basato sulla trasmissione orale dellõesperienza e lõaffiancamento, in una 

sorta di apprendistato, ad una levatrice più anziana ed esperta nel mestiere.46 La 

questione pi½ importante rimaneva comunque lõacquisizione della licenza ð 

 

44 Un «lettore chirurgo», come si è visto nel caso di Maria Flaminia Mellini, era appunto anche Giovanni 
Antonio Galli.  

45 ASBo, Studio (poi Università di Bologna), b. 233, Notificazione alle allevatrici, e loro serventi (3 aprile 1743). 
A seguito dellõindicazione dei divieti relativi al mestiere delle levatrici, seguivano le pene riservate a coloro 
che trasgredivano. Rispetto a quanto indicato nei bandi in precedenza analizzati, in questo caso non ci si 
limita solamente ad una multa in denaro, ma si prevedono anche condanne ben peggiori: «Alle quali cose 
tutte, e singole se le comari contravverranno, sõintendano ipso facto sospese dallõofficio, e li prenderanno 
contro di esse le necessarie risoluzioni a tenore deõ bandi degli Eminentissimi, e Reverendissimi Legati, e 
delle leggi del Protomedicato, procedendo alla carcerazione, e alla condanna non solo pecuniaria, ma anco 
corporale a misura dellõinobbedienza, delitti, e danno, e ad arbitrio di Sua Signoria Eminentissima, e 
Reverendissima, e rispetto alle serventi, e aiutatrici che senza la compagnia delle comari, come sopra, si 
esponessero allõaiuto deõ parti, si userà ogni rigore a tenore di giustizia colle pene sopra enunziate 
procedendo anco per sola inquisizione». 

46 Pancino, «Malati, medici, mammane, saltimbanchi», 719. Lõapprendistato tra una levatrice esperta e le 
proprie allieve è confermato anche dalla seguente notificazione del Protomedicato dove si parla chiaramente 
del ruolo delle çserventiè nellõaccezione di levatrici in formazione: ASBo, Studio (poi Universit¨ di Bologna), 
b. 233, Notificazione alle allevatrici, e loro serventi (3 aprile 1743). 
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testimonianza delle competenze ostetriche e anatomiche ð, ottenibile a seguito del 

superamento di un esame alla presenza del «Priore del Collegio, e delli due 

Protomedici allõautorit¨ deõ quali vien rimesso dal medesimo Collegio lõapprovarleè.47 

La frequenza alla scuola di ostetricia, tuttavia, poteva non essere ininfluente per il 

Protomedicato, il quale non mancava di indicare nei registri degli atti se le levatrici 

fossero in possesso çdellõattestato del Professore dellõInstituto che affermi dõaverle 

instruite».48 Lo stesso professore di ostetricia, peraltro, commentava in modo generico 

e ambiguo questo ultimo aspetto, sostenendo che «a quelle donne che si vogliono 

presentare al Collegio deõ Medici per essere esaminate, ed approvate abili per 

esercitare lõarte ostetricia, giova molto lõattestato del Professore dellõInstituto, che 

affermi dõaverle instruiteè.49 

2.4. Benedetto XIV e le licenze ecclesiastiche per la pratica ostetrica 

Unõulteriore forma di controllo dellõoperato delle levatrici fu sollecitata 

principalmente da questioni di matrice teologica, prima fra tutte quella relativa al 

battesimo. Considerata infatti la mortalità che gravava potenzialmente su ogni nascita, 

i ministri apostolici si dimostrarono inflessibili rispetto a questo sacramento, il quale 

andava somministrato a qualunque costo per tutelare la salvezza dellõanima dei 

neonati: per questo motivo, le levatrici dovevano essere istruite a impartirlo in caso di 

necessità. Fu con il Concilio di Trento che la Chiesa cattolica si adoperò per esercitare 

una prima forma di regolamentazione nei confronti di queste donne, monitorando la 

loro moralità e sfruttando le nuove disposizioni tridentine riguardanti il rito 

 

47 ASMi, Luoghi pii, p.a., b. 382, Informazione del Dottore Galli di Bologna (1765). çFin ora non võ¯ legge che 
niuna possa esercitare se non ha frequentata tale Scuola; potrebbe avere avute instruzioni da altri, per le 
quali presentate allõesame, rispondendo adeguatamente pu¸ ottenere lõapprovazione del medesimo 
Collegio». Per la trascrizione integrale del documento citato, si rimanda al Documento II.7 dellõappendice A. 

48 ASBo, Studio (poi Università di Bologna), b. 326 (1761-1766), Approvazione di Rosa Gambaldi (13 
dicembre 1763), c. 19v; Approvazione di Rosalia Monari in Frizzati (28 gennaio 1764), c. 20v; ASBo, Studio 
(poi Università di Bologna), b. 327 (1766-1770), Approvazione di Francisca Brini (29 gennaio 1769), c. 18v. 

49 ASMi, Luoghi pii, p.a., b. 382, Informazione del Dottore Galli di Bologna (1765). 



 

66 

 

battesimale. Le questioni relative alla dottrina cattolica sacramentale vennero discusse 

nella prima fase del concilio (1545-1548), durante la quale, tra i molteplici argomenti 

considerati, si presero le principali decisioni di natura dogmatica riguardanti il peccato 

originale e la sua purificazione durante il battesimo.50 Dal Decreto sul peccato originale, 

discusso durante la quinta sessione del Concilio il 17 giugno 1546, si prendeva atto di 

quanto segue: 

Per questa norma di fede, secondo la tradizione apostolica, anche i bambini, che non hanno 

ancora potuto commettere da sé alcun peccato, vengono veramente battezzati per la 

remissione dei peccati, affinché in essi sia purificato con la rigenerazione quello che 

contrassero.51 

Tramite le disposizioni di questo decreto, il Concilio tridentino riconfermava 

lõimportanza del battesimo come rigenerazione dal peccato originale, rilevando il fatto 

che qualunque neonato prossimo a venire al mondo, avrebbe ereditato la colpa 

primigenia di Adamo. Ne consegue che il sacramento battesimale diventava un 

compito fondamentale a cui la levatrice doveva assolvere, specialmente nei casi di 

parto complessi in cui la sopravvivenza del nascituro non era certa; in tal modo, nel 

peggiore degli scenari, la salvezza eterna dellõanima dellõinfante sarebbe stata garantita.  

Con riferimento al caso bolognese, Benedetto XIV, prima come arcivescovo di 

Bologna e poi come pontefice, aveva dimostrato una particolare attenzione nei 

confronti dellõoperato delle levatrici e su una serie di questioni teologiche che si 

intersecavano inevitabilmente con lõassistenza al parto.52 In linea con le disposizioni 

tridentine, il papa aveva elaborato e dato alle stampe nel 1733 una Raccolta di alcune 

notificazioni, editti ed istruzioni, opera in cui era presente una notificazione espressamente 

 

50 Giuseppe Alberigo et al., a c. di, Conciliorum Oecumenicorum Decreta (Bologna: Edizioni Dehoniane 
Bologna, 1991), 657ð58. 

51 Alberigo et al., 666. 

52 In riferimento alle principali opere ecclesiastiche e giuridiche del pontefice Benedetto XIV, si veda: 
Tarcisio Bertone, Il governo della Chiesa nel pensiero di Benedetto XIV (Roma: Editrice LAS, 1977). 
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dedicata alle çostetrici, o mammane, o sieno comari da putti che debbano essere benõ 

instrutte nellõamministrare il Battesimo neõ casi di necessit¨è.53 In questo capitolo, 

lõallora arcivescovo evidenziava il fatto che se il Collegio dei medici aveva previsto 

una licenza per assicurarsi delle competenze delle levatrici, lo stesso doveva essere 

fatto anche da parte del ministero apostolico. Il pontefice si esprimeva con queste 

parole al riguardo: 

Non permette la vigilanza deõ Signori medici, intenti alla vita temporale dellõuomo, che sia 

ammessa al detto ministero veruna donna che non sia stata esaminata, e ritrovata idonea per 

esercitarlo, e però con molta maggior ragione appartiene al nostro apostolico ministero, 

intento alla vita spirituale dellõanime alla nostra cura commesse, far usare le dovute diligenze, 

acciocché si riconosce se le predette donne che così spesso danno il Battesimo, sappiano le 

cose necessarie per ben amministrarlo.54 

Lõapprovazione ecclesiastica delle levatrici era dunque subordinata alla conoscenza del 

rituale battesimale sub conditione e a una serie di nozioni teologiche di base, entrambe 

elargite attraverso incontri di catechesi o con lõausilio di manuali dedicati.55 Il tutto, 

come si è detto, era regolato da indicazioni estese al mondo cattolico attraverso il 

Rituale Romanum, il riferimento liturgico ufficiale della Chiesa che definiva la pratica 

sacramentale in linea con le decisioni del Concilio di Trento. Per attestare la 

preparazione delle levatrici erano state definite delle apposite commissioni: nel caso 

 

53 Prospero Lambertini, Raccolta di alcune notificazioni, editti, ed istruzioni, vol. 1 (Venezia: Francesco Pitteri, 
1740), 35. La notificazione a cui si fa riferimento, datata 30 settembre 1732, ¯ lõottava della raccolta ed ¯ 
intitolata come segue: çDelle ostetrici, o mammane, o sieno comari da putti che debbano essere benõ 
instrutte nellõamministrare il Battesimo neõ casi di necessità: di quel tanto che sono obbligate a sapere: che 
non possano esercitare il loro mestiere senza il dovuto esame, ed approvazione: di quel che deve praticare 
il Prete battezzante con i putti battezzati dalle ostetrici, e con quelli ritrovati colla cartina al collo che dice 
essere stati battezzati».  

54 Lambertini, 1:35ð36. 

55 Girolamo Baruffaldi, La mammana istruita per validamente amministrare il Santo Sagramento del Battesimo in caso 
di necessità alle creature nascenti (Trento: Francesco Michele Battisti, 1760). Lõopera dellõçArciprete della insigne 
collegiata di Cento» Girolamo Baruffaldi costituisce uno degli esempi più emblematici del filone della 
manualistica per levatrici relativa al battesimo. Nel caso specifico, il manuale presenta dei piccoli dialoghi 
tra un parroco e una levatrice, allõinterno dei quali questõultima viene interrogata sulle mansioni da assolvere 
in ambito sacramentale. Il catechismo di Baruffaldi, in altre parole, costituiva una vera e propria applicazione 
pratica della notificazione del 1732 di Benedetto XIV. 
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della città di Bologna, avrebbero presenziato il «Monsignor Arciprete» insieme ad altri 

due ministri del clero da lui scelti, mentre, nel caso delle parrocchie della diocesi, 

sarebbe stata responsabilità del parroco e del «vicario foraneo» giudicare la formazione 

religiosa delle levatrici; il tutto sarebbe avvenuto con cadenza annuale, sia a Bologna 

che nelle zone limitrofe.56 Posto che le levatrici «licenziate» dalla Chiesa avessero 

amministrato in modo corretto il sacramento ai nascituri ed essi fossero sopravvissuti, 

questi sarebbero poi stati portati in un secondo momento presso la loro parrocchia, 

«acciocché si possano supplire le cerimonie tralasciate nel Battesimo conferito loro 

nel modo accennato» e completare così la prassi sacramentale prevista.57 Nel 

momento in cui la regolamentazione ecclesiastica per le levatrici proposta da 

Benedetto XIV incontrò quella elaborata dal Protomedicato bolognese, si vennero a 

creare inevitabilmente delle sovrapposizioni tra i due sistemi di licenze, i quali 

trovarono una parziale risoluzione solo a seguito della notificazione del 1732 di 

Benedetto XIV. Lõintervento del pontefice, rafforzato anche dalla successiva 

istituzione della scuola di ostetricia, contribuì così a chiarire quella serie di ambiguità 

che si erano venute a creare a causa della stratificazione di bandi, editti e notificazioni 

mediche ed ecclesiastiche sul mestiere delle levatrici.58  

2.5. Tra riforma e crisi: i «piani di sanità di ostetrica» di Bologna  

In questo scenario di progresso nel consolidamento dellõostetricia, negli ultimi 

decenni del Settecento lõattenzione del Senato di Bologna venne richiamata su una 

serie di parti «che purtroppo a tutti furono noti con universale indignazione» per il 

loro esito e che portarono allõinteresse delle istituzioni la questione dellõassistenza alla 

 

56 Lambertini, Raccolta di alcune notificazioni, editti, ed istruzioni, 1:36. 

57 Lambertini, 1:37. 

58 Dacome, Malleable Anatomies, 189. 



 

69 

 

nascita.59 Il 12 gennaio del 1776 fu infatti presentato in Senato un «foglio anonimo» 

nel quale si avanzava la richiesta per lo stanziamento di alcuni fondi necessari a 

finanziare uno o più pubblici «chirurghi ostetricanti» che avrebbero dovuto assistere 

le partorienti più povere, così da provare a sanare i disordini che si erano venuti a 

creare.60 La questione, tuttavia, non venne approfondita fintanto che non venne 

presentata unõulteriore denuncia anonima allõadunanza del Reggimento di Bologna 

dellõ8 marzo 1777, in cui si rinnovava la richiesta di intervento in campo ostetrico: 

Letto foglio anonimo, nel quale in vista dei disordini recentemente succeduti in donne 

parturienti a cagione dellõimperizia dei chirurghi si insinua la deputazione di uno, o pi½ 

chirurghi periti nellõostetricia, che siano tenuti ad accorrere, e ad assistere nelle contingenze 

dei parti difficili. Pregati gli Assunti di Studio di averlo in considerazione, e portare 

sollecitamente il loro sentimento al Senato.61 

La notizia venne trasmessa pochi giorni dopo allõAssunteria di Studio, la quale ordin¸ 

al Segretario Maggiore di attivarsi per raccogliere informazioni sulle possibili soluzioni 

a questo problema a partire da come erano state gestite in altre città.62 La questione 

rimase ancora una volta in sospeso per un anno quando, il 14 marzo 1778, in una 

successiva seduta del Reggimento si valutò la possibilità di utilizzare la rendita della 

lettura di Laura Bassi, resasi vacante a seguito della sua morte, per investirla nella 

 

59 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Foglio del Signore 
Marchese Senatore Angelelli. 

60 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Denuncia anonima 
dellõ8 marzo 1777. 

61 La numerazione progressiva dei documenti dõarchivio relativi ai piani di sanit¨ ostetrica, riportata qui e 
nelle successive note, ricalca la segnatura originale utilizzata dallõAssunteria di Istituto. ASBo, Assunteria di 
Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire alcuni chirurghi in città, 
e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 10 (8 marzo 1777). 

62 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 9 (12 
marzo 1777). 
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formazione e assunzione di ulteriori chirurghi ostetrici.63 LõAssunteria di Studio fu 

incaricata nuovamente dal Senato di prendere in esame questa questione e si fece 

carico dellõonere di condurre queste ricerche riguardanti la gestione dellõassistenza al 

parto in altre località italiane.64 Le «proporzionate istruzioni» richieste giunsero da 

Firenze e da Padova da parte di di Angelo Nannoni e Luigi Calza.65 Nella lettera di 

Nannoni, «pubblico dimostratore di operazioni chirurgiche e ostetriche nel Regio 

Spedale degli Innocenti di Firenze», si presentava dettagliatamente ciò che aveva 

disposto il granduca di Toscana Pietro Leopoldo I relativamente allõistruzione dei 

chirurghi e delle levatrici.66 Per provvedere çaõ bisogni delle povere donne partorientiè, 

il granduca aveva predisposto per ognuno dei quattro quartieri di Firenze una levatrice 

con la rispettiva allieva, oltre ad un chirurgo con degli studenti per i casi in cui si 

rendeva necessario il loro intervento.67 Queste figure dedicate allõassistenza al parto 

 

63 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 12 (14 
marzo 1778). 

64 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 13 (1 
aprile 1778). 

65 Sulle altre scuole di ostetricia inaugurate in Italia nel corso del Settecento, si rimanda a: Alfonso Corradi, 
Dellõostetricia in Italia dalla met¨ dello scorso secolo fino al presente (Bologna: Gamberini e Parmeggiani, 1874), 9ð
25; Odorico Viana e Francesco Vozza, Lõostetricia e la ginecologia in Italia (Milano: Società Italiana di Ostetricia 
e Ginecologia, 1933); Pancino, Il bambino e lõacqua sporca, 92ð123. Per quanto riguarda Angelo Nannoni, la 
scuola ostetrica di Firenze, Luigi Calza e la scuola ostetrica di Padova, si faccia riferimento rispettivamente 
a: Fabbri, «Antico museo ostetrico di Giovanni Antonio Galli», 148ð51; Corradi, Dellõostetricia in Italia dalla 
metà dello scorso secolo fino al presente, 14ð15; Michele Giuseppe Nardi, «La fondazione in Italia delle prime 
scuole ostetriche e la contesa priorit¨ dellõistituzione dellõinsegnamento ufficiale dellõostetricia nelle 
università di Bologna e di Firenze», Rivista italiana di ginecologia 38, fasc. 11 (1955): 177ð84; Pancino, Il bambino 
e lõacqua sporca, 102ð7; Daniela Pillon, «Medici e mammane. La scuola ostetrica di Padova», Schema 5, fasc. 
9ð10 (1982): 159ð65; Filiberto Agostini, «Nascere tra Sette e Ottocento. Considerazioni sul ruolo delle 
levatrici nella realtà veneto-padovana», in La pediatria a Padova. Una storia secolare, a c. di Franco Zacchello, 
Giorgio Perilongo, e Giovanni Silvano (Roma: Laterza, 2021), 141ð63. 

66 Viviana Lanzarini, «Un museo per la didattica e la sanità ostetrica», in Ars obstetricia bononiensis. Catalogo 
ed inventario del museo ostetrico Giovan Antonio Galli, a c. di Università degli Studi di Bologna (Bologna: CLUEB, 
1988), 43. 

67 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 5 (21 
marzo 1778). «Lasciando da parte i complimenti, e rispondendo alle sue domande, le scrivo che Sua Altezza 
Reale avendo voluto provvedere aõ bisogni delle povere donne partorienti, che non vogliono profittare dello 
Spedale dovõ¯ stato eretto apposta uno spedaletto capace dõotto, o dieci letti per tante povere donne malate 
dõaltro male, oltre quello dello gravidanza, ha fissato per ciascuno deõ quattro quartieri della citt¨ una 
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ricevevano la loro paga mensile dalle casse dello «spedale divanti Maria Nuova» grazie 

ad un fondo specifico che Pietro Leopoldo I aveva predisposto appositamente, 

facendo in modo di realizzare una precisa organizzazione sanitaria in questo campo. 

Nannoni descrive il progetto con queste parole: 

La levatrice dõogni quartiere ha sette scudi il mese per i suoi incomodi e perch® deve fare le 

spese ad unõallieva che perlopi½ devõessere della campagna, essendo dove pi½ che altrove 

mancano le levatrici capaci di saper distinguere quando è il tempo del parto, e se questo può 

seguire naturalmente, ove si abbisogna lõaiuto delle sue mani, o del cerusico. Il cerusico 

assegnato per ciascun quartiere ha due scudi il mese. Soli si daranno spesso delle decisioni 

di dovere operare, e massime quando le sue operazioni abbiano avuto esito felice [é] egli 

¯ animato a sperare aumento di provvigione. [é] Alle allieve oltre il vitto ¯ data loro una 

piastra il mese [é], e questo per tre, o quattro anni che stanno in casa delle levatrici.68 

Con riferimento alla città di Padova, invece, gli Assunti di Studio si rivolsero al loro 

concittadino Luigi Calza, al tempo promotore dellõapertura della scuola di ostetricia 

padovana. Nella sua relazione, Calza descriveva come nel 1777 avesse ricevuto 

lõordine dal Magistrato della Sanit¨ di formare dieci donne del contado ogni anno. 

Queste ultime avrebbero dovuto trasferirsi a Padova nel periodo delle lezioni, vale a 

dire dal 25 novembre al 25 marzo, ricevendo vitto e alloggio in una struttura ad esse 

dedicata, oltre che «due paoli al giorno per mantenersi». Alla fine del corso di ostetricia 

e prima di ritornare presso i propri paesi di provenienza, erano tenute a sostenere un 

esame per la licenza condotto «dal Priore del Collegio medico, dal Protomedico, e dal 

chirurgo della sanità». Diverso invece era il percorso formativo rivolto alle donne che 

risiedevano in città, le quali erano tenute a frequentare per due volte il ciclo di lezioni 

di Calza prima di poter accedere allõesame abilitante. In questo caso, tuttavia, non si 

fa nessun riferimento ai chirurghi ostetrici e si può osservare come le istituzioni 

 

levatrice e unõallieva, e di pi½ un cerusico con degli allievi presi dallo Spedale quando nasce il caso di dover 
operare». 

68 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 5 (21 
marzo 1778). 
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sanitarie padovane avessero elaborato una formazione dedicata alle levatrici 

provenienti dalle zone rurali, permettendo così di consolidare non solo le competenze 

ostetriche ma la stessa assistenza in realtà rurali in cui la disponibilità di figure sanitarie 

era particolarmente ridotta.69 Raccolti i pareri di Nannoni e Calza, il Senato di Bologna 

si rivolse anche ai «due più abili professori del nostro paese» per avere un ulteriore 

parere sui piani di sanità ostetrica, ovvero a Giovanni Antonio Galli e Gaspare 

Gentili.70 Il parere fornito allõAssunteria da Galli partiva proprio dalla sua esperienza 

personale in campo ostetrico, non tanto dal punto di vista didattico bensì in relazione 

allõattivit¨ assistenziale che aveva condotto sin dai suoi esordi come ostetrico, 

prestando cure gratuite alle partorienti. Muovendo da questa argomentazione, infatti, 

il medico metteva in evidenza lõimpossibilit¨ per un solo chirurgo di coprire lunghe 

distanze e di poter assistere allo stesso tempo più parti laboriosi.71 Per far fronte a 

questa situazione, proponeva di assegnare un chirurgo ostetrico a ogni quartiere della 

città di Bologna, così da dare supporto alle levatrici in tutti quei casi che si rivelavano 

di elevata complessità. Galli, inoltre, lamentava lo stipendio annuo che il Senato aveva 

previsto per questi chirurghi, rilevando come cento lire bolognesi fossero scarse 

rispetto alle responsabilità di cui si dovevano fare carico: 

A vista dellõideata quantit¨ dõemolumento per ciascuno de chirurghi eletti, quasi quasi 

esitarebbesi che questi (se pure sieno forniti delle richieste abilità per giovare alle partorienti) 

fossero per accettare il peso che si vorrebbe loro addossare, poiché non sono solamente da 

considerarsi la quantit¨, e qualit¨ del tempo che talvolta pu¸ accorrere allõoperatore 

 

69 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 6 (27 
marzo 1778). 

70 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 2. Il 
parere di Gaspare Gentili ricalca, seppur in modo molto sintetico e privo di dettagli, quello di Giovanni 
Antonio Galli. Per quanto riguarda il ruolo di Gentili come professore di «Istituzioni chirurgiche e ostetricia» 
nellõUniversit¨ di Bologna, si veda: Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ di Bologna, 63ð67. 

71 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 1. Per 
la trascrizione integrale del documento citato, si rimanda al Documento II.8 dellõappendice A. 



 

73 

 

dõimpiegare anche per una sola partoriente, non che per diverse, ma sono altres³ da valutarsi 

tanto li patimenti, e le fatiche che si hanno a sostenere da chi ha da operare [é].72 

Nel redigere la bozza del suo piano di sanità, Galli scese nel dettaglio nel definire lõiter 

di assunzione dei chirurghi ostetrici e le modalità in cui avrebbero dovuto operare. In 

primo luogo, lõidoneit¨ alla professione sarebbe stata certificata da un documento 

rilasciato da Galli stesso oppure da qualche altro «maestro» esperto in questa 

disciplina. Dopo la selezione, questi chirurghi avrebbero dovuto stabilire il proprio 

domicilio in modo consono allõinterno del quartiere a loro destinato, cos³ da essere in 

grado di soccorrere le partorienti in pericolo nel più breve tempo possibile; la stessa 

abitazione, inoltre, avrebbe dovuto segnalare la sua ubicazione e i servigi del chirurgo, 

così da renderli facilmente individuabile ai più. Tale carica, di per sé, prevedeva che il 

chirurgo non potesse ricevere nessuna forma di pagamento da parte delle clienti, dato 

che era un servizio assistenziale destinato appunto alle donne indigenti. Inoltre non 

avrebbe potuto esercitare la professione chirurgica per più di tre anni, se non a seguito 

di una rielezione giustificata dalla testimonianza di aver portato a felice esito molti 

parti. Galli, tuttavia, non aveva dimenticato le levatrici che da sempre aveva 

personalmente istruito e perciò propose anche un secondo piano di riforma sanitaria 

allõAssunteria. Facendo eco a quanto aveva descritto Luigi Calza per Padova e in virt½ 

della presenza di una scuola di ostetricia a Bologna, Galli avanzava questa proposta: 

Potrebbesi pertanto dõobbligare ognõanno quattro comari per lo meno di campagna a venire 

a stabilirsi in citt¨ per li due mesi di maggio, e giugno, affine dõudire le instruzioni che 

sullõarte loro si danno nellõInstituto delle Scienze, ed affine eziandio di abilitarsi col comodo 

della ostetricia suppellettile che ivi si trova nellõesercizio di queõ manuali aiuti che occorre di 

dare neõ parti non naturali e laboriosi, nonch® n® facili, e naturali.73 

 

72 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 1. 

73 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 1. 
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Il soggiorno e il vitto di queste aspiranti levatrici sarebbe stato supportato da un 

assegno giornaliero di due paoli per poter soggiornare a Bologna nei due mesi in cui 

si sarebbero tenute le lezioni.74 In questo modo, nel giro di qualche anno, sarebbe 

stato possibile formare un discreto numero di levatrici in grado di intervenire nei parti 

che avvenivano nel contado, considerando anche il fatto che la città era già dotata di 

un buon numero di chirurghi e «ostetrici» per assistere le nascite.75 Nonostante il suo 

piano di riforma sanitaria, Galli faticò a sensibilizzare adeguatamente il Senato 

bolognese sullõincidenza della mortalit¨ da parto e su come questa poteva essere 

aggravata dallõimpiego di figure sanitarie impreparate. Raccolti questi pareri, tuttavia, 

il progetto rimase in stallo fino al 1781, anno in cui venne presentata lõennesima 

relazione in cui si ritornava sullõargomento, proponendo nuovamente che sarebbero 

stati necessari almeno quattro chirurghi per assistere le partorienti di Bologna, e non 

solamente due.76 Passato ancora un altro anno, nel 1782 lõAssunteria di Studio stil¸ la 

versione definitiva del piano di sanità ostetrica da presentare in Senato, dove «si 

volevano due soli chirurghi eleggibili dal Senato per un triennio a modo di 

esperimento con lo stipendio di lire 150 annue», vanificando così le proposte di Galli 

per lõaumento del loro numero.77 Non risulta chiaro, a questo punto, perché il 

progetto venisse nuovamente abbandonato per altri quattro anni, fino a quando 

 

74 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 1. 

75 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 1. 
«Questo terzo progetto stimarebbesi di maggiore peso, e vantaggio rispetto aglõaltri due, n® per la spesa 
dovrebbe egli importare somma maggiore di quella che pensarebbesi dõimpiegare a comodo delle partorienti 
bisognose dõaiuto, fra le quali sono mai sempre da contarsi in maggior numero quelle di campagna che 
quelle in città, poiché finalmente in città non mancano di presente alle partorienti levatrici bastevolmente 
instruite per il loro uffizio ed eziandio, se occorre, oltre le levatrici possono aversi più facilmente, e 
prontamente che in campagna soggetti forniti della necessaria perizia, e de più congrui, ed efficaci mezzi 
per soccorrerle». 

76 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 1. 

77 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 4 
(1782). 
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lõAssunteria chiese un parere al marchese e senatore Giuseppe Angelelli su quanto era 

stato proposto fino ad allora. Nella sua risposta questõultimo port¸ avanti una serie di 

riflessioni sulla necessità di un piano di assistenza per le partorienti povere, non 

comprendendo a sua volta i motivi sottesi a questo ritardo che stava ormai diventando 

decennale. Dopo aver analizzato quanto era stato fatto in precedenza, Angelelli mise 

in evidenza lo stato di precarietà sanitaria in cui versava il contado bolognese.78 

Secondo il suo parere, per la città sarebbero stati sufficienti due chirurghi ostetrici con 

uno stipendio di 120 lire bolognesi annue mentre, per quanto riguardava le zone 

limitrofe, proponeva di tenere in considerazione il progetto di Galli relativo alla 

formazione di un piccolo numero di levatrici. In questo modo, raddoppiando la spesa 

prevista per i chirurghi e comprendendo anche la formazione di queste donne, con 

486 lire si sarebbe potuto cominciare a risolvere lõormai annosa questione; a dire di 

Angellelli, çse la somma [era] tenue, lõutile sarebbe [stato] grandissimoè.79  

Lo scarso interesse da parte delle istituzioni bolognesi per questa specifica forma di 

assistenza e il ritardo della sua messa in opera risultano essere un vero e proprio 

paradosso, considerando le ricerche condotte e la documentazione raccolta per 

elaborare un possibile piano di riforma sanitaria in grado di fronteggiare le necessità 

delle madri e dei nascituri. Questo ritardo bolognese appare con maggiore evidenza 

se inserito in un secolo come il Settecento dove i contributi di maggiore importanza 

in ambito sanitario avevano avuto dei risvolti in ambito sociale, grazie anche alla 

 

78 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Foglio del Signore 
Marchese Senatore Angelelli. «Il provvedere alla città, lasciando in abbandono affatto la campagna, ed il contado, 
sarebbe, a mio giudizio, idea piccola, né degna forse di chi vuole essere benefico alla popolazione. Il contado 
più esteso, e più popolato della città è più soggetto a disordini nel genere, di cui si parla. La proposizione è 
certa, dunque più il contado che la città è necessario di soccorso». 

79 ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti il progetto di stabilire 
alcuni chirurghi in citt¨, e levatrici in campagna per lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Foglio del Signore 
Marchese Senatore Angelelli. «E perché noi non possiamo far venire ogni anno da due diverse comunità, una 
per esempio di pianura, lõaltra di montagna due sole contadine, le quali siano obbligate a portarsi in città alla 
fine di Carnevale, e rimanervi per quattro mesi continui a dozzina di qualche levatrice, onde e da questa 
ammaestrate, e costrette ad intervenire alle lezioni di ostetricia nellõInstituto che sogliono appunto farsi in 
Quaresima, o poco dopo, tornassero poi alle loro patrie se non dotte del tutto, almeno non del tutto 
ignoranti». 
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premura dei diversi governi nei confronti della «difesa della salute e del benessere della 

popolazione, strettamente connessi allõobiettivo di creare uno stato forte, in grado di 

prendersi cura della vita dei propri sudditi».80 Per conseguire questi obiettivi era stato 

però necessario portare avanti e attuare dei progetti di politica sanitaria efficaci, nel 

tentativo di agire sui diversi fronti delle attività di cura. Come si è visto, tuttavia, la 

città di Bologna aveva preso coscienza del proprio ritardo solo a seguito delle denunce 

relative ai disordini generati dalla mortalità da parto che non era stata in grado di 

prevenire. A conclusione di questo episodio ciò che risulta di maggior rilievo è il fatto 

che proprio Bologna, dove Galli aveva realizzato unõinnovativa didattica in campo 

ostetrico e aveva primeggiato nel consolidamento di questa disciplina, avesse faticato 

e rimandato per quasi un decennio la realizzazione di unõadeguata riforma sanitaria 

per le partorienti. Le stesse istituzioni pubbliche che solo una trentina di anni prima 

avevano avuto la lungimiranza di riconoscere lõutilit¨ della suppellettile ostetrica del 

medico bolognese, in questo frangente erano state di rallentamento e ostacolo 

allõapplicazione di tutte quelle proposte in ambito sanitario che gli Assunti di Studio 

avevano raccolto. Se Giovanni Antonio Galli non visse sufficientemente a lungo per 

vedere attuato questo piano a causa del sopraggiungere della sua morte il 13 febbraio 

1782, a fare tesoro della sua eredità sarebbe stato il suo successore e allievo Luigi 

Galvani che, il 26 febbraio dello stesso anno, ricevette la nomina a professore di 

ostetricia dellõIstituto delle Scienze e custode della suppellettile ostetrica del defunto 

maestro.

 

80 Lanzarini, «Un museo per la didattica e la sanità ostetrica», 43. 
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CAPITOLO  III  

APPRENDERE DAGLI OGGETTI : IL RUOLO DELLA 

SUPPELLETTILE OSTETRICA NELLA DIDATTICA MEDICA  

3.1. La trattatistica ostetrica della prima età moderna: pratiche scrittorie di 

riuso ed elementi di innovazione 

Nel realizzare la propria collezione di modelli ostetrici, Giovanni Antonio Galli attinse 

sicuramente dalla propria esperienza personale di medico e chirurgo, ma per fare in 

modo «che nulla mancasse» nel progettare la suppellettile, decise di condurre  

personalmente çuna scelta deõ libri migliori che si abbiano in questõarteè.1 Così 

facendo, egli ebbe la possibilità di selezionare in prima persona i contenuti teorici di 

questa disciplina, traendo cos³ spunto per migliorare lõaccuratezza e la precisione dei 

suoi modelli anatomici, oltre che gli argomenti che avrebbe approfondito durante le 

proprie lezioni.2 Coloro che visitarono e scrissero della collezione di Galli, infatti, 

furono colpiti e «maravigliati» dalla capacità di questi oggetti di veicolare visivamente 

un sapere. Lõerudito e gesuita veneziano Francesco Antonio Zaccaria, ad esempio, 

rilevò come attraverso i vari pezzi che componevano la suppellettile fosse possibile 

«materialmente, ed ocularmente apprendere quanto conviene sapere per utilmente 

esercitare lõuffizio di levatriceè.3 In modo simile si espresse anche il conte e biografo 

bolognese Giovanni Fantuzzi, il quale rilevò come Galli avesse studiato assiduamente 

le opere della medicina antica e moderna relative allõostetricia per ideare un çmetodo 

pratico» che permettesse sia alle levatrici che ai chirurghi di apprendere «ocularmente» 

 

1 BUB, ms. 243, Iacopo Bartolomeo Beccari, Lettere autografe al dottor Flaminio Scarselli (1742-1761), 
Lettera del 6 novembre 1751, c. 272r. 

2 Dacome, Malleable Anatomies, 171. 

3 Zaccaria, Storia letteraria dõItalia, 5:725ð26. 
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le diverse manovre che era necessario conoscere per praticare tale professione.4 

Questo giudizio sulla collezione di Galli si sarebbe poi riverberato anche nel corso 

dellõOttocento, come testimonia un discorso del 1872 tenuto allõIstituto delle Scienze 

da Giovan Battista Fabbri, dove si affermava come «lõavveduto maestro [Giovanni 

Antonio Galli] immaginò e mise in opera uno spediente che da nessuno era stato 

adoperato prima dõalloraè.5 Non essendo però pervenuti documenti utili a 

testimoniare la consistenza della biblioteca del medico bolognese, si cercherà di 

comprendere indirettamente il corpus di saperi medici a cui fece probabilmente 

riferimento. Per fare questo, si prenderanno in considerazione gli elementi di 

maggiore rilevanza relativi alla trattatistica ostetrica italiana di età moderna, così da 

leggere in filigrana lo stato dellõarte della disciplina prima e dopo lõavvento 

dellõesperienza didattica di Galli.6  

Nella prima età moderna, attraverso la scrittura dei trattati di ostetricia, si 

cominciarono a disvelare i cosiddetti «segreti della generazione», ovvero i saperi 

medici relativi al corpo femminile, alla sua anatomia e alla sua fisiologia.7 La presenza 

del medico e del chirurgo sulla scena del parto, seppur al momento limitata al 

supporto librario, costituiva un segnale premonitore di quel processo di 

medicalizzazione della nascita che sarebbe andato gradualmente realizzandosi di lì a 

 

4 Fantuzzi, «Notizie degli scrittori bolognesi», 31. 

5 Fabbri, «Antico museo ostetrico di Giovanni Antonio Galli», 130ð31. Relativamente alla biografia e 
allõattivit¨ di docenza di Giovan Battista Fabbri, titolare dellõinsegnamento di çChirurgia teorica e ostetriciaè 
allõUniversit¨ di Bologna, si rimanda a: Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ di Bologna, 95ð102. 

6 Sullõutilizzo della trattatistica medica come fonte storica per lo studio della storia dellõostetricia in ambito 
francese e inglese si vedano: Lianne McTavish, Childbirth and the Display of Authority in Early Modern France 
(London: Routledge, 2005); Woods e Galley, Mrs Stone & Dr Smellie. Per quanto riguarda lõambito italiano, 
si rimanda invece ai seguenti contributi: Corradi, Dellõostetricia in Italia dalla met¨ dello scorso secolo fino al presente, 
26ð50; Altieri Biagi et al., Medicina per le donne nel Cinquecento. 

7 Il precursore dello studio dellõostetricia nella prima et¨ moderna fu il tedesco Eucharius Rºsslin con la 
pubblicazione del Der schwangeren Frauen und Hebammen Rosengarten nel 1513. Per un quadro esaustivo su 
questo trattato di ostetricia e sul suo autore, si rimanda allõintroduzione e al commento della seguente 
edizione critica: Eucharius Rösslin, When Midwifery Became the Male Physicianõs Province: The Sixteenth Century 
Handbook òThe Rose Garden for Pregnant Women and Midwivesó, a c. di Wendy Arons (Jefferson: McFarland & 
Company, 1994). 
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pochi secoli.8 Già nel corso del Seicento, infatti, vennero pubblicati in Francia e in 

Germania dei trattati di ostetricia scritti dalle levatrici ð si pensi, ad esempio, al caso 

francese di Louise Bourgeois e a quello tedesco di Justine Siegemund ð, allõinterno dei 

quali queste donne rivendicavano le loro competenze e abilità in campo ostetrico.9 

Nello specifico caso italiano, invece, nessuna donna o levatrice scrisse unõopera di 

ostetricia fino agli ultimi decenni del Settecento, ma è altrettanto singolare il fatto che 

nemmeno i medici o i chirurghi italiani contribuirono ad una prolifica produzione 

scientifica sullõargomento.10 Il trattato La comare o ricoglitrice di Scipione Mercurio, dato 

alle stampe nel 1596, rimase infatti lõunica pubblicazione italiana sullõargomento 

fintanto che non venne pubblicato La comare levatrice istruita nel suo ufizio secondo le regole 

più certe, e gli ammaestramenti più moderni di Sebastiano Melli nel 1721. Solo nel corso del 

XVIII secolo, appunto, cominciarono a diffondersi con maggiore frequenza opere 

dedicate a questa disciplina medica. Se analizzati da un punto di vista contenutistico e 

strutturale sul lungo periodo, i trattati di ostetricia pubblicati in età moderna possono 

offrire una panoramica delle fasi di sviluppo e di consolidamento di questa branca 

della medicina. Se si considerano, ad esempio, pubblicazioni di questo genere edite 

tra Cinquecento e Seicento, emerge come gli autori facessero ampi riferimenti non 

solo alle auctoritates della medicina antica come Ippocrate, Galeno e Sorano, ma anche 

ad autori di opere mediche a loro contemporanei. Questa libera appropriazione di 

sezioni di testi coevi o precedenti era una prassi comune del periodo, dove le 

compilazioni e le traduzioni venivano considerate pressoché legittime.11 La struttura 

 

8 Per quanto riguarda il processo di medicalizzazione del parto, si vedano i seguenti contributi per un 
inquadramento generale: Pancino, Il bambino e lõacqua sporca; Marland, The Art of Midwifery; Monica Green, 
Making Womenõs Medicine Masculine: The Rise of Male Authority in Pre-Modern Gynaecology (Oxford: Oxford 
University Press, 2008); Filippini, Generare, partorire, nascere. 

9 Per approfondire la produzione scientifica e il profilo biografico di queste levatrici, si rimanda 
allõintroduzione e al commento delle edizioni critiche delle loro opere: Siegemund, The Court Midwife; 
Bourgeois, Midwife to the Queen of France. 

10 Lõunico trattato di ostetricia italiano redatto da una donna risale agli ultimi decenni del XVIII secolo ed 
è il Breve compendio dellõarte ostetricia (1787) di Teresa Ployant, «maestra ostetrica» presso lõOspedale degli 
Incurabili di Napoli.  

11 Per unõintroduzione generale alla medicina antica, anche con riferimento allõambito ostetrico e 
ginecologico si rimanda a: Gazzaniga, La medicina antica. Per approfondire nello specifico le figure di 
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di queste opere era inoltre caratterizzata da una trattazione degli argomenti che 

seguiva spesso la medesima articolazione: si analizzavano prima gli apparati 

riproduttivi e il processo della generazione, per poi passare a trattare del parto; non 

mancavano, talvolta, anche dei rimedi per le malattie che potevano contrarre le 

puerpere o i neonati. Ne consegue che la dipendenza degli autori di questi trattati 

rispetto ai saperi medici di epoche precedenti portava tali testi a non aggiungere alcun 

elemento di originalit¨. Solo con lõavvento del Settecento queste pratiche scrittorie e 

la dipendenza dalla tradizione classica iniziarono a diminuire, venendo 

progressivamente sostituite dai risultati delle scoperte anatomiche avvenute nei secoli 

precedenti e dallõesperienza maturata partecipando attivamente ai parti.12 Gli stessi 

capitoli dei trattati cominciarono dunque ad essere arricchiti da una casistica medica 

in cui si descrivevano le nascite a cui si era preso parte, oppure da aggiornamenti nella 

disciplina derivati dallo studio di dati sperimentali.13 

Come si accennava, lõostetricia italiana affondava le proprie radici nella seconda met¨ 

del XVI secolo quando, a distanza di pochi decenni lõuno dallõaltro, vennero stampati 

due trattati sullõargomento: Le medicine partenenti alle infermità delle donne (1563) di 

 

Ippocrate, Galeno e Sorano, insieme al corpus di scritti ostetrici e ginecologici a loro attribuito, si vedano le 
seguenti edizioni critiche: Hippocrate, De la génération - De la nature de lõenfant- Des maladies IV - Du fïtus de huit 
mois, a c. di Robert Joly, vol. 11 (Paris: Les Belles Lettres, 1970); Hippocrate, Femmes stériles - Maladies des 
jeunes filles - Superfétation - Excision du fïtus, a c. di Florence Bourbon, vol. 12.4 (Paris: Les Belles Lettres, 2017); 
Galeno, Opere scelte, a c. di Ivan Garofalo e Mario Vegetti (Torino: UTET, 1978); Soranos Dõ£ph¯se, Maladies 
des femmes, a c. di Paul Burguière, Danielle Gourevitch, e Yves Malinas, vol. 1 (Paris: Les Belles Lettres, 
1988). Relativamente alle pratiche scrittorie di riuso della prima età moderna si rimanda invece a: Paolo 
Cerchi, Polimatia di riuso. Mezzo secolo di plagio (1539-1589) (Roma: Bulzoni, 1998). 

12 Relativamente agli anatomisti che apportarono un contributo fondamentale allo studio dellõostetricia si 
possono menzionare Berengario da Carpi, il quale scopr³ e defin³ lõunicit¨ della cavit¨ uterina; Andrea 
Vesalio, che individuò e descrisse la posizione dellõutero e le sue modificazioni durante i nove mesi della 
gravidanza; Gabriele Falloppio, i cui studi permisero di distinguere la vagina dallõutero, individuare la cervice, 
lõimene, la clitoride, le tube ð che successivamente prenderanno il suo nome ð, le ovaie e i loro follicoli. 

13 In riferimento alla casistica medica e alla tradizione medica del genere delle observationes, si vedano: 
Gianna Pomata, çSharing Cases: The òObservationesó in Early Modern Medicineè, Early Science and Medicine 
15, fasc. 3 (2010): 193ð236; Gianna Pomata, «A Word of the Empirics: The Ancient Concept of 
Observation and its Recovery in Early Modern Medicine», Annals of Science 68, fasc. 1 (2011): 1ð25; Gianna 
Pomata, çUn archivio di casi: le òobservationesó nella medicina della prima et¨ modernaè, in Interpretare e 
curare. Medicina e salute nel Rinascimento, a c. di Maria Conforti, Andrea Carlino, e Antonio Clericuzio (Roma: 
Carocci, 2013), 249ð68. 
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Giovanni Marinello e La comare o ricoglitrice (1596) di Scipione Mercurio. I due autori 

condussero vite molto diverse, le quali si riflessero sul loro operato come medici e 

sullõapproccio alla disciplina nella loro produzione scientifica. Il primo, nato a 

Modena, si trasferì a Venezia giovanissimo per praticare la professione medica e 

letteraria. Il clima culturale della Serenissima, in particolare, fu di grande stimolo per 

Marinello non solo per la redazione dellõopera di cui si ¯ detto, ma anche per la stesura 

del suo più noto trattato di cosmesi Gli ornamenti delle donne (1562), insieme ad 

unõintensa attivit¨ di commento ai testi di Ippocrate e Aristotele.14 Scipione Mercurio, 

invece, nacque a Roma intorno al 1550. In giovane et¨ fu prima allievo dellõanatomista 

Giulio Cesare Aranzio a Bologna, per poi prendere i voti nellõordine domenicano 

presso il convento di SantõEustorgio a Milano. Rispetto alla vivace vita urbana 

condotta da Marinello, Mercurio si dedicò per quasi tutta la vita alla propria 

professione, come lui stesso la definiva, di «medico publico».15 Al di là delle differenze 

biografiche tra Marinello e Mercurio, entrambi erano «medici fisici», ovvero medici 

che, compiuti i propri studi universitari, mettevano in pratica nella loro professione la 

teoria umorale appresa nel corso degli studi, avvalendosi quindi di saperi appartenenti 

alla «dietetica» e alla «farmaceutica», ma non alla «chirurgica», della quale si 

occupavano appunto i chirurghi.16 Nel caso specifico di Mercurio sappiamo, come si 

è detto, che fu prima discepolo di Aranzio e, conclusi gli studi universitari, anche 

allievo del medico bolognese Giovanni Zecca ð «primo Medico nella sua patria di 

 

14 Girolamo Tiraboschi, Biblioteca modenese, vol. 3 (Modena, 1783), 158ð59. Sulla figura e la produzione 
scientifica di Giovanni Marinello, anche con particolare attenzione allõandrologia, si vedano: Mariacarla 
Gadebusch Bondio, «Piacevoli ragionamenti e medicina per le donne. Giovanni Marinello, medico galante 
del tardo Cinquecento», Medicina nei secoli 11, fasc. 1 (1999): 55ð84; Antonella Pagano, «La virilità indagata. 
Lõandrologia tra ginecologia e igiene di coppia in un medico del Cinquecentoè, Medicina nei secoli 13, fasc. 3 
(2001): 549ð76. 

15 Scipione Mercurio, La comare o ricoglitrice (Venezia: Giovanni Battista Ciotti, 1596), I, 63. Sulla figura e la 
produzione scientifica di Scipione Mercurio, si vedano: Claudia Pancino, «Scipion Mercurio. Il pensiero e la 
carriera di un medico nella prima età moderna», in Modernità. Definizioni ed esercizi, a c. di Albano Biondi 
(Bologna: CLUEB, 1998), 247ð70; Conforti e Gazzaniga, «Lunga durata e innovazione nella formazione 
dellõostetricaè. 

16 Per ulteriori approfondimenti sulla teoria umorale e sulla sua applicazione medica, si vedano: Noga, Gli 
umori; Gazzaniga, La medicina antica. 
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Bologna, e fuori» ð che lo guidò a muovere i primi passi nella professione e che «con 

tanta prudenza, accortezza, vigilanza, e solerzia si porta nella cura delle gravide, che 

giammai errò medicandole per non gravide, e con ogni piacevolezza le condusse 

sempre a felice porto».17 Concentrando ora lõattenzione sullõopera di Mercurio, in virt½ 

dei brevi episodi autobiografici da lui raccontati, è possibile operare una ricostruzione 

del ruolo del «medico fisico» cinquecentesco nella gestione della gravidanza.18 Un 

primo esempio si ritrova nel primo libro de La comare o ricoglitrice, dove lõautore 

racconta il caso di un singolare pronostico relativo a una nascita: 

[Nella città di] Cento il caso fu tale che visitando una gentildonna di quel luogo il medico 

Porzio [é], che gi¨ quaranta anni medicava in quella terra, e avendola molti giorni medicata 

per male di milza, e per mestrui soppressi, finalmente la visitai io, che allora serviva per 

medico nella terra della pieve: onde avendo prima esaminato che non aveva sentito alcuna 

utilità dalle purghe ricevute, e dopo toccandole il ventre, mi accorsi che tutta la durezza si 

ritirava verso lõombelico in forma circolare; e contemplandole anco il colore del volto assai 

vivo, dissi chõio suspicava chõella fosse gravida. Rise allora la gentildonna per la gran fede 

che portava al medico [Porzio], ma poi venuto il tempo del parto, partorì due gemelli, e 

allora si accorse che il suo medico diceva benissimo che pativa male di milza: poich® nõaveva 

tenuto tre nel corpo, cio¯ la sua, e le due altre deõ figliuoli.19 

Da questo breve episodio emerge come Mercurio, in quanto «medico fisico», fosse in 

grado di diagnosticare una gravidanza in stato avanzato e valutare lo stato di salute 

della gravida attraverso lõanalisi dei sintomi e, soprattutto, mediante una visita manuale 

del ventre della paziente. Lõaltro medico, da quello che si pu¸ intuire, si era invece 

limitato a somministrare dei farmaci purgativi utili a ripristinare lõequilibrio umorale 

alterato che andava ad inficiare il buon funzionamento della milza della donna. È in 

ogni caso necessario porre in evidenza che Mercurio si limita a toccare il ventre di 

 

17 Mercurio, La comare o ricoglitrice, I, 64. 

18 Altieri Biagi et al., Medicina per le donne nel Cinquecento, 19. La sintesi relativa alla differenza sostanziale che 
intercorre tra le opere di ostetricia di Marinello e Mercurio risiede nel fatto che «il trattato del Marinello 
appare disancorato dallõesperienza terapeutica dellõautore, puramente divulgativoè. 

19 Mercurio, La comare o ricoglitrice, I, 63. 
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questa «gentildonna» ma non fa cenno a nessun esame delle «parti vergognose». 

Questa pratica, infatti, rimaneva prerogativa delle levatrici, le quali, a detta dellõautore, 

avevano il dovere di svolgere il ruolo di intermediarie tra le pazienti e il medico: 

[é] in questo caso sia la comare diligentissima di porre in esecuzione quanto dal medico 

sarà imposto, e si sforzi di vedere lei minutamente come le parti si mutano, e che effetto 

fanno ogni giorno, non potendo per onest¨ vederle lõistesso medico, acci¸ non resti gabbato 

dalle informazioni, e operi per questo al contrario.20 

Se il medico dava supporto alla gestante «col consiglio», la «comare» portava invece 

sollievo alle donne in gravidanza «col consiglio, e con la mano».21 Nella maggior parte 

dei casi, dunque, era la levatrice a vegliare sulla gravidanza e sul parto, oltre che a 

gestirne il decorso, mentre i medici continuavano a dispensare i propri consigli 

terapeutici e, quando possibile, a fare alcune diagnosi alle proprie pazienti. In virtù di 

quanto detto, rimaneva dunque improbabile che nel corso del Cinquecento figure 

sanitarie come quella del «medico fisico» avessero partecipato attivamente 

nellõassistenza al parto. Si comprende, in questo senso, la differenza che intercorre tra 

lõoperato di Mercurio e quello di Galli, il quale, complice anche il consolidamento 

degli studi in campo chirurgico e ostetrico avvenuti nei secoli successivi, non solo fu 

in grado di visitare in modo approfondito le pazienti, ma si specializz¸ nellõassisterle 

durante il parto, intervenendo anche chirurgicamente dove necessario. Rispetto 

allõostetricia cinquecentesca rappresentata da Scipione Mercurio e guardando 

allõattivit¨ professionale di Galli, si pu¸ dunque rilevare come nel corso del Settecento 

si fosse generata una sensibile variazione del ruolo del medico e del chirurgo al 

momento della nascita, oltre che uno sviluppo delle competenze in campo ostetrico. 

Il XVIII secolo, infatti, al di là di una ripresa nella pubblicazione di opere a stampa 

sullõargomento, costitu³ un vero e proprio snodo nella storia dellõassistenza alla 

 

20 Mercurio, II, 68. 

21 Mercurio, I, 66. 
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nascita, «una di quelle fasi di improvvisa accelerazione dei processi di trasformazione 

che si registrano talora nel lungo periodo».22 

3.2. Il consolidamento della disciplina ostetrica nel Settecento: (ri)scoperta 

della pratica e osservazione diretta 

Lõormai classico La comare o ricoglitrice di Scipione Mercurio trovò un suo successore 

solamente nel 1721 con lõopera La comare levatrice istruita nel suo ufizio secondo le regole più 

certe, e gli ammaestramenti più moderni del «professore di chirurgia» Sebastiano Melli. In 

parte simile alle opere che lo avevano preceduto, il trattato di Melli era fitto di rimandi 

alla medicina classica, e la stessa presentazione degli argomenti seguiva un modello 

ormai consolidato: si partiva con una serie di nozioni di anatomia e fisiologia in cui si 

analizzavano gli «organi della generazione», seguita poi da una serie di dissertazioni 

sulle diverse tipologie di parti, per poi concludere con delle sezioni dedicate alle 

malattie delle donne e della prima infanzia.23 Il trattato a stampa di Melli, già dai tempi 

della sua pubblicazione aveva comunque lasciato presagire, seppur tenuamente, come 

sarebbe mutato il genere delle pubblicazioni mediche di ostetricia. Nellõultima parte 

della sua opera, lõautore presentava infatti una serie di casi di parto di particolare 

difficoltà, seguiti poi da un «riflesso», ovvero un commento personale a fine didattico 

indirizzato alla formazione delle levatrici.24 Le nozioni pratiche relative alle proprie 

esperienze mediche erano un segnale di quella che sarebbe stata la maggiore 

innovazione nel genere della trattatistica medica e delle dissertazioni scientifiche. Le 

pratiche scrittorie di riuso e la fedele aderenza alla tradizione medica classica stavano 

gradualmente venendo meno nel corso del Settecento, proprio perché sostituite da 

quella casistica medica frutto dellõesperienza e dellõosservazione diretta degli autori. 

 

22 Altieri Biagi et al., Medicina per le donne nel Cinquecento, 19. 

23 Sulle malattie della prima infanzia e le relative cure, si veda: Claudia Pancino, La natura dei bambini. Cura 
del corpo, malattie e medicina della prima infanzia fra Cinquecento e Settecento (Bologna: Bononia University Press, 
2015). 

24 Conforti e Gazzaniga, çLunga durata e innovazione nella formazione dellõostetricaè, 167. 
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Tra i fattori che avevano favorito questo mutamento, accanto allo studio dei 

meccanismi del parto, dellõanatomia e della fisiologia del corpo femminile, vi fu 

sicuramente lõistituzione delle scuole di ostetricia che, essendo rivolte non solo alle 

levatrici ma anche a medici e chirurghi, permisero di avvicinare un numero maggiore 

di figure sanitarie allo studio clinico della disciplina. I trattati di alcuni docenti attivi 

nelle scuole per levatrici italiane attestano infatti il consolidamento di questo nuovo 

approccio alla disciplina. Pietro Paolo Tanaron, çdottore di medicina nellõUniversit¨ 

di Pisa» e «professore di chirurgia», nel suo trattato Il chirurgo-raccoglitore moderno (1744) 

rifletteva su questi sviluppi disciplinari, guardando al suo scritto e alle opere coeve 

non come una cesura rispetto al passato, quanto come il risultato di una scienza che 

va «perfezionansi di giorno in giorno»: 

[é] cos³ [lõostetricia] si ¯ anchõessa perfezionata (dopo che questi autori hanno scritto) dalle 

osservazioni, ed esperienze fatte, le quali ci hanno illuminato su molti fatti che ignoravansi 

ai tempi loro [é]; tanto pi½ che lõintenzione nostra nel darla alla luce non ¯ fondata 

sullõinvidia di rigettare, quanto alla teorica, ciò che questi abili chirurghi-raccoglitori hanno 

lasciato alla posterit¨, e che non trattasi nella nostra intrapresa che dõinsegnare dõuna maniera 

più facile, e più agevole i mezzi di terminare felicemente i parti sia difficili che laboriosi in 

qualunque situazione, [é] secondo il metodo dei pi½ celebri raccoglitori dõoggi giorno, 

senza risico dõesporre alla morte le madri, ed i figliuoli.25 

Se dunque i testi di ostetricia pubblicati nella prima parte dellõet¨ moderna 

presentavano una combinazione di pratiche scrittorie che privilegiavano la tradizione 

medica, nella seconda metà del Settecento si assistette dunque allõintroduzione di 

contenuti originali frutto dellõosservazione diretta.26 A tal proposito Giuseppe Nessi, 

«professore di ostetricia ed operazioni chirurgiche nella Regia Università di Pavia», 

 

25 Pietro Paolo Tanaron, Il chirurgo-raccoglitore moderno (Bassano: Giuseppe Remondini, 1774), XIVðXV. 

26 Kosmin, Authority, Gender, and Midwifery in Early Modern Italy, 56ð57; Helen King, çòAs If None 
Understood the Art that Cannot Understand Greekó: The Education of Midwives in Seventeenth-Century 
England», in The History of Medical Education in Britain, a c. di Vivian Nutton e Roy Porter (Amsterdam: 
Rodopi, 1995), 189. 



 

86 

 

rilevava lõimportanza di valorizzare in modo equo la teoria e la pratica ostetrica, come 

testimoniano le parole di apertura della sua opera: 

Il trattato di ostetricia che vi presento [é] ¯ il risultato di quanto ho ricavato dagli scritti di 

parecchi autori, e da molte osservazioni favorevoli e sinistre fatte in diversi luoghi, e in 

diversi tempi al letto delle partorienti, e delle puerpere, e registrate con diligenza ed esattezza. 

[é] A tal effetto ho procurato di esprimermi con [uno] stile semplice e facile, e non distrarre 

lo spirito di chi leggerà con digressioni superflue, quantunque erudite, e riflessioni inutili, 

quantunque connesse, toccando neõ fatti soltanto le circostanze [é].27 

Dalle parole di Nessi emerge una conferma del fatto che nel 1779, anno di 

pubblicazione dellõopera, la presenza dei medici sulla scena del parto era divenuta 

meno rara che nei secoli precedenti e aveva contribuito, dove possibile, al 

consolidamento dellõostetricia. Per dare inoltre maggiore spazio agli aspetti pratici e 

allõapplicazione della teoria, anche lo stile dellõopera era andato modificandosi, 

prediligendo uno stile maggiormente pragmatico. 

Come accaduto nel Seicento, anche nel secolo successivo le levatrici non si limitarono 

ad essere semplici fruitrici della trattatistica ostetrica, ma divennero autrici a loro volta 

di testi nei quali riportavano «osservazioni e interventi diretti dalla loro esperienza».28 

Nel panorama della trattatistica ostetrica italiana, si distinse negli ultimi decenni del 

secolo la francese Teresa Ployant, çostetrice maggioreè allõOspedale degli Incurabili di 

Napoli e unica donna ad aver scritto un trattato su questa disciplina medica per le 

proprie allieve, il Breve compendio dellõarte ostetricia (1787). Le notizie su di lei sono 

 

27 Giuseppe Nessi, Arte ostetricia teorico pratica (Pavia: Porro, Bianchi, Trezzi, 1779), IXðX. 

28 Filippini, Generare, partorire, nascere, 174ð75; Giulia Calvi, «Manuali delle levatrici (secc. XVII-XVIII)», 
Memoria 3 (1982): 114ð16. Anche in Francia e in Inghilterra le levatrici (sages-femmes e midwives) scrissero dei 
trattati di ostetricia nel corso del Settecento. Come nel caso di Teresa Ployant, si trattava di esempi di 
scrittura professionale femminili, votati, tra le altre cose, alla difesa corporativa della propria professione nel 
momento dellõascesa degli accoucheurs e dei man-midwives sulla scena del parto. In ambito francese, si possono 
citare per questo secolo Angélique du Coudray (Abr®g® de lõart des accouchemens, dans lequel on donne les pr®ceptes 
nécessaires pour le mettre heureusement en pratique, 1759) mentre, in ambito inglese, Sarah Stone (A Complete Practice 
of Midwifery, 1737), Elizabeth Nihell (A Treatise on the Art of Midwifery, 1760), Margaret Stephen (Domestic 
Midwife; Or the Best Means of Preventing Danger in Child-Birth, Considered, 1795) e Martha Mears (The Pupil of 
Nature; Or Candid Advice to the Fair Sex, 1797). 
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estremamente lacunose e gli unici elementi biografici che possono essere desunti dalla 

lettura della sua opera riguardano il suo iter professionale: Ployant, dopo aver 

conseguito la licenza per esercitare la professione di ostetrica allõH¹tel-Dieu di Parigi, 

si trasferì a Napoli per assumere il ruolo di maestra in questa disciplina presso 

lõospedale della citt¨.29 Considerando che la carica le era stata conferita direttamente 

dalla sovrana Maria Carolina dõAustria, regina consorte di Ferdinando IV di Napoli e 

III di Sicilia, Ployant si dedicò attivamente alla sua attività didattica, invitando le 

proprie allieve ad un «indefesso studio» utile a preservare e rafforzare il loro ruolo.30 

La fermezza dellõautrice si percepisce con chiarezza nellõesortazione alle çostetrici 

napoletaneè posta in apertura allõopera:  

Risoluzione dunque, care amiche, ed ardenza ad apprendere non così come viene, ma 

metodicamente, e coõ principi suoi unõarte cotanto alla popolazion necessaria. Lasciamo agli 

uomini lõaltre cirusiche cure, e questa di sottrarre alla falce di morte due persone in un punto 

adottiamola noi sole che sole esser ne sogliamo non di rado le vittime. Né vi facciate a 

credere esser questa unõeccessiva presunzione, o mostruosa novit¨ per noi altre. [é] Gi¨ si 

abbandonano indifferentemente le puerpere alle mani degli uomini e in Francia, e in 

Inghilterra, ed altrove, e si minaccia lõistesso in tutto il restante di Europa. Accorriamo 

dunque pronte ad arrestare questo fatal corso, e per mezzo di un indefesso studio facciam 

conoscere al pubblico esser noi ben nel caso di poter condurre ad esito felice i parti, e 

risparmiar nellõistesso tempo la femminil verecondia.31  

 

29 Relativamente allo sviluppo della disciplina ostetrica nellõOspedale degli Incurabili di Napoli durante il 
XVIII e il XIX secolo, si veda: Laura Guidi, «Levatrici ed ostetrici a Napoli. Storia di un conflitto tra XVIII 
e XIX secolo», in Sanità e Società. Abruzzi, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (Secoli XVII-XX) , a c. di Paolo 
Frascani (Udine: Casamassima, 1990), 103ð30. 

30 Teresa Ployant, Breve compendio dellõarte ostetricia (Napoli: Vincenzo Orsino, 1787), 4ð5. Relativamente alle 
origini e alle motivazioni sottese alla genesi della sua opera, Teresa Ployant si rivolge così alle proprie allieve: 
«Io intanto da mia parte per colpir meglio nel segno, e per secondar più fruttuosamente le benefiche mire 
della Sovrana, affinché gli insegnamenti e le osservazioni vi restino più presenti allo spirito, do fuori questo 
brevissimo Compendio dellõarte ostetricia, figlio delle mie fatiche nel Regal Ospedale e in altri pii luoghi di Parigi 
mia patria, neõ quali partorir sogliono quelle meschine che non possono farlo in propria casaè.  

31 Ployant, 2ð4. Con riferimento alla questione della professionalit¨ medica femminile e allõintervento 
maschile dei chirurghi ostetrici nellõambito dellõassistenza al parto, si rinvia a: King, Midwifery, Obstetrics and 
the Rise of Gynaecology; Green, Making Womenõs Medicine Masculine; Claudia Pancino, Storia della nascita (Bologna: 
Bononia University Press, 2021). 
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La conoscenza di questa disciplina, osservava Ployant, non doveva essere fondata 

solamente sulla teoria, ma necessitava di un costante supporto da parte di continue 

òesplorazionió manuali, poich® per unõostetrica il dito e la mano erano le çbussoleè 

che guidavano la sua professione, insieme çallõoculare inspezioneè.32 Lõautrice, in altre 

parole, si faceva portavoce di quelle innovazioni nel campo dellõostetricia che 

guardavano con favore alla sintesi tra nozioni pratiche e teoriche, alternando le 

spiegazioni anatomiche e fisiologiche a parentesi dimostrative, nelle quali veniva 

applicata e messa in pratica la teoria spiegata in precedenza. 

3.3. Il trattato di ostetricia di Giovanni Antonio Galli: unõopera incompiuta? 

In questo contesto culturale e editoriale, anche Galli ebbe lõambizione di scrivere un 

trattato medico in forma dialogica da utilizzare nel proprio corso di ostetricia. Gli 

indizi relativi a questo supporto didattico emergono da una lettera dellõ11 marzo 1758 

dellõostetrico bolognese a Flaminio Scarselli, segretario dellõambasciata bolognese a 

Roma, dove il medico si definiva particolarmente impegnato nella scrittura di 

questõopera, soprattutto a seguito della sollecitazione avuta dallo stesso pontefice 

Benedetto XIV. Galli si premurava di concluderne la stesura entro la fine del 

trasferimento della suppellettile ostetrica dalla sua abitazione allõIstituto delle Scienze, 

in modo che fosse ultimato per lõinizio delle lezioni. Una serie di fattori, tuttavia, rese 

problematica la pubblicazione dellõopera, tra cui la troppa spesa per la pubblicazione 

del volume a causa delle «figure» con cui il medico avrebbe voluto arricchire la 

trattazione e, soprattutto, lo scarso tempo che era in grado di dedicare alla scrittura. 

Lõopera doveva comporsi di due parti e se la prima era ormai stata realizzata, la 

seconda metteva Galli in difficoltà, come testimoniano le sue stesse parole:  

Lõopera resta divisa in due parti: la prima parte ¯ ormai compiuta. Difficile assai mi riesce lo 

scrivere la seconda: aggiunge difficoltà la maggior copia della materia, ed il cumulo delle più 

importanti pratiche cautele. Dirò poi che le brighe nelle quali continuamente mi trovo o 

 

32 Ployant, Breve compendio dellõarte ostetricia, 5. 
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mediche, o chirurgiche, mi rubano la miglior parte del giorno, e per lo più mi frastornano 

dal proseguire il lavoro da me cominciato. Preveggo che non lõ[avrò] compiuto prima che 

sõapra la nuova scuola; quanto minor compimento avr¨ [é] se fornire si volesse di figure.33 

Ciò che spingeva Galli a perseverare in questo progetto, seppur non abbia mai avuto 

una definitiva realizzazione, trovava giustificazione in una lettera inviatagli il 10 

novembre 1751 dallõarchiatra pontificio e monsignore Marcantonio Laurenti, nella 

quale egli «consolava, confortava e sollecitava» Galli a portare a compimento il 

proprio operato.34 Laurenti, infatti, aveva discusso del futuro trattato ostetrico del 

medico bolognese in una conversazione con il pontefice, facendo leggere 

personalmente a Benedetto XIV una lettera inviatagli da Galli in cui si trattava di 

questa opera a stampa. Il papa e i presenti espressero lodi per çlõottimo gusto [di Galli] 

in meditare, e poi nello spiegare chiaramente le sue dotte pensate intorno al detto 

argomento».35 Il pontefice si premurò solamente di mettere in guardia il medico dallo 

stile e dalla forma che aveva scelto per scrivere la propria opera, a causa della 

potenziale difficoltà a cui sarebbe andato incontro: 

Una sol cosa in fine soggiunse Nostra Santità, che (benché può essere superflua) gliela voglio 

scrivere. Mi disse: ditegli che attenda bene a quella parte di questa sua opera che è lavorata 

per interrogazioni, e per risposte, che è lo stesso che dire in dialogo; ditegli che questa moda 

di comporre è la più difficile di qualunque altra nelle composizioni, cioè difficilmente riesce 

a dovere. Io non esitai a rispondergli che il Signor Galli era un uomo di buon gusto in tutto 

[é].36 

Galli avrebbe chiesto ancora consiglio a Laurenti negli anni a venire relativamente a 

questo trattato, a dimostrazione dellõimpegno preso nei confronti di Benedetto XIV 

 

33 BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli (1742-1760), Giovanni Antonio 
Galli a Flaminio Scarselli, Lettera delõ11 marzo 1758, cc. 106r-106v. 

34 Questa lettera del 10 novembre 1751, se confrontata con quella dellõ11 marzo 1758, mostra come la 
scrittura del trattato stesse procedendo ormai da molti anni. 

35 Medici, «Elogio di Gian-Antonio Galli», 447ð48. 

36 Medici, 447. 
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che, pochi anni dopo, avrebbe comprato la sua collezione in favore dellõIstituto delle 

Scienze. Si può suppore che il motivo che portò Galli a non portare avanti il proprio 

progetto fosse stata la presa di coscienza che forse non erano necessari testi scritti o 

illustrazioni, quando i modelli che componevano la sua suppellettile adempivano 

ormai a questo scopo e, probabilmente, erano ritenuti di maggior comprensione ed 

efficacia didattica. Gli argomenti che il medico bolognese avrebbe avuto intenzione 

di trattare nella propria opera e la loro articolazione confluirono quasi certamente 

negli inventari autografi della collezione, a dimostrazione del fatto che le idee che 

sarebbero dovute apparire a stampa, avevano assunto una nuova forma nei pezzi che 

componevano la suppellettile. 

3.4. La suppellettile ostetrica tra inventariazione e ordinamento didattico 

La prima descrizione dettagliata della collezione di Galli venne inserita come allegato 

nellõatto di compravendita della stessa stilato il 14 novembre del 1757. La «nota 

esattissima di inventario», redatta personalmente da Galli, conteneva la descrizione di 

ogni singolo pezzo, dai modelli in cera e in creta alle macchine ostetriche.37 Questa 

prima catalogazione servì da modello nel 1776 per una successiva redazione necessaria 

a soddisfare gli obblighi sanciti dal regolamento dellõIstituto delle Scienze, il quale 

prevedeva che venissero realizzati periodicamente degli inventari delle diverse 

collezioni scientifiche per poterne segnalare le eventuali integrazioni.38 La seconda 

versione di questo documento permette di individuare le diverse aggiunte che Galli 

aveva effettuato nei decenni che erano seguiti al primo inventario: il fascicolo 

autografo presenta infatti due serie ben distinte, delle quali la prima, che cataloga i 

pezzi dal numero 1 al 171, costituisce una copia identica di quanto riportato 

nellõinventario del 1757, mentre la seconda, che va dal numero 172 al 182, riporta le 

nuove acquisizioni ed ¯ arricchita da alcune note di Galli che giustificano lõassenza di 

 

37 ASBo, Ufficio del Registro, Libro delle copie, n. 674, Atto del 14 novembre 1757, cc. 191r-192r. 

38 Bortolotti, «Il maestro alla lavagna», 19. 
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determinati pezzi.39 La descrizione dei diversi nuclei costitutivi della suppellettile verrà 

dunque condotta a partire dallõinventario del medico bolognese nella sua seconda 

redazione, seguendo cos³ lõordinamento didattico che Galli aveva predisposto per le 

levatrici e i chirurghi che prendevano parte alle sue lezioni nellõIstituto delle Scienze.40 

La catalogazione e la descrizione dei diversi pezzi fornita da Galli conferisce alla 

suppellettile un valore didattico, evidenziando attraverso la loro organizzazione i 

contenuti delle conoscenze ostetriche settecentesche. Le stesse relazioni tra gli oggetti, 

definite tramite la loro nomenclatura, consentono di identificare la progressione 

didattica dei principali elementi della collezione, quasi come se si trattasse della 

progressione dei capitoli in un trattato per lõinsegnamento e la pratica di questa 

disciplina.41 La prima serie della suppellettile (1-14) comprende un gruppo di preparati 

naturali e modelli anatomici realizzati in cera, necessari per presentare agli studenti 

unõintroduzione allõanatomia degli organi riproduttivi. Ci¸ include la descrizione di 

pelvi regolari e irregolari, oltre alla messa in evidenza dei caratteri distintivi che 

consentono di differenziare un utero in gravidanza da uno non gravido.42 La serie 

successiva (15-23) ha lo scopo di illustrare i cambiamenti dellõutero e del feto durante 

la gravidanza, partendo dal primo mese fino al momento del parto. I modelli dal 24 

al 30 analizzano le caratteristiche anatomiche e fisiologiche legate alla conformazione 

della placenta, la sua connessione con lõutero, le membrane e le diverse posizioni fetali. 

Nei modelli dal 31 al 40, vengono esaminate le modificazioni del collo dellõutero nel 

travaglio precedente al parto, insieme alla comparsa del sacco amniotico. Dal 41 al 46, 

vengono descritti dei preparati naturali ð sostituiti poi da modelli in creta ð utili a 

mostrare la crescita del feto a cinque, sette e nove mesi. I modelli dal 47 al 52, a 

 

39 ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 11, fasc. 10, Inventario di quanto si trova nelle due camere 
dellõInstituto destinate ad instruzione dellõarte ostetricia (25 giugno 1776). Per la trascrizione integrale del documento 
citato e il relativo corredo fotografico, si rimanda allõappendice B. 

40 Bortolotti, «Il maestro alla lavagna», 19. 

41 Lanzarini, «Un museo per la didattica e la sanità ostetrica», 32. 

42 I preparati naturali citati da Galli sono andati perduti nel corso dei secoli a causa del loro deperimento. 
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differenza dei precedenti, sono lignei e servono a illustrare il sacco amniotico e la 

placenta durante i diversi mesi della gravidanza, mostrandone anche gli sviluppi e le 

connessioni placentari, mentre il modello successivo (53) mostra lo stato dellõutero 

dopo il parto. Segue una serie dedicata al parto gemellare (54-57), attraverso la quale 

si presentano le diverse posizioni fetali e, nuovamente, le connessioni placentari 

corrispondenti. I modelli dal 58 al 62 illustrano il processo del parto, seguiti dai 

modelli dal 63 al 74, i quali rappresentano lõespulsione della placenta, le contrazioni 

uterine e i possibili problemi derivanti da situazioni di placente accrete o incarcerate 

che richiedono unõestrazione manuale da parte di operatori esperti.43 Il modello 74, in 

particolare, fornisce istruzioni visive su come estrarre manualmente in modo corretto 

la placenta ritenuta, a differenza dellõerrore tecnico rappresentato al numero 75. Nei 

modelli dal 78 allõ81, sempre nel contesto delle diverse fasi del parto, vengono 

illustrate le possibili posizioni del feto durante il parto naturale.44 La sezione di 

maggior consistenza della collezione (82-132) è costituita dalla serie di modelli che 

descrivono visivamente il parto «preternaturale», dalle presentazioni di vertice (82-91) 

a quelle facciali e laterali (92-100). Questo nucleo didattico, atto a mostrare agli allievi 

di Galli le posizioni «viziate» del feto, avrebbe permesso loro di riuscire ad individuarle 

e imparare a gestirle, provando così a rendere possibile la nascita anche nelle situazioni 

di maggiore complessit¨. In altre parole, lõobiettivo di una levatrice durante le lezioni 

di Galli era quello di apprendere come operare le corrette manovre manuali, così da 

poter restituire al feto la posizione consona affinché potesse nascere con le minori 

complicazioni possibili; nel caso in cui la situazione fosse precipitata, era dovere del 

chirurgo intervenire per provare a risolvere il problema in atto. La collezione prosegue 

poi con modelli in cui il feto si presenta allõuscita dallõutero con una mano oppure con 

entrambe (92-94), con la spalla sinistra (101-105), con le braccia e i piedi (106-110), in 

posizione posteriore del tronco oppure del ventre (111-114) o, infine, con una delle 

 

43 I modelli 60 e 61, in particolare, mostrano anche un caso di parto con distacco intempestivo di placenta. 

44 Lanzarini, «Un museo per la didattica e la sanità ostetrica», 32. 
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due regioni laterali (115-117). Gli ultimi modelli (118-132) che costituiscono un 

successivo nucleo didattico dedicato alle «posizioni viziate» del feto illustrano il parto 

podalico, rappresentando tutti quei casi in cui il feto pu¸ presentarsi allõuscita 

dellõutero con le natiche, con le ginocchia o con i piedi. La serie seguente, relativa ai 

modelli dal 133 al 142, prende in considerazione i parti definiti da Galli come 

«laboriosi o meccanici», ovvero di difficile estrazione.45 Essi comprendono in 

particolare diversi casi di idrocefalia, dove il volume cefalico generato da questa 

patologia rende quasi del tutto impossibile lõuscita del feto. Con riferimento alla 

definizione del modello 135, Galli era fermamente convinto che anche in questi casi 

fosse possibile intervenire çsenza aiuto dõinstrumentiè come, ad esempio, forcipi, leve 

o uncini. Attraverso le sue lezioni, infatti, il medico bolognese voleva dimostrare che 

una solida istruzione in ambito ostetrico e le conoscenze dei meccanismi del parto 

avrebbero messo in secondo piano lõutilizzo degli strumenti chirurgici, fatta eccezione 

per quei casi limite che non lasciavano spazio ad alternative.46 

Diversi dai pezzi della suppellettile analizzati fino ad ora, i modelli dal 143 al 148 

rappresentano le sezioni sagittali del bacino, della pelvi e dellõutero. Questa serie, da 

un punto di vista didattico, comunicava in modo immediato attraverso lõespediente 

della sezione anatomica le diverse fasi del parto mostrando i movimenti compiuti dalla 

testa del bambino durante la discesa e la presentazione nel distretto addominale. 

Lõobiettivo di questi modelli, secondo Galli, era fare in modo che le levatrici e i 

chirurghi fossero consci del fatto che, nel momento in cui il feto si allontanava dai 

casi presentati, la nascita che si sarebbe prospettata si sarebbe potuta rivelare come 

estremamente complessa, se non, in alcuni casi, impossibile. Il pezzo 149 rappresenta 

invece unõobliquit¨ uterina, considerata dal medico bolognese come una delle pi½ 

frequenti cause che stanno alla base dei parti più complessi: era dunque necessario 

 

45 ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 11, fasc. 10, Inventario di quanto si trova nelle due camere 
dellõInstituto destinate ad instruzione dellõarte ostetricia (25 giugno 1776). 

46 Lanzarini, «Un museo per la didattica e la sanità ostetrica», 32ð35. 
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saperla individuare correttamente per poterla correggere, rendendo così la nascita più 

sicura. I modelli successivi sono dedicati alla discesa o al prolasso dellõutero (151-155), 

i quali possono andare a turbare in modo significativo le funzioni vitali della madre e 

del feto. Le tre tavole in cera che seguono (156-158) erano invece necessarie a 

mostrare agli studenti i rapporti tra lõutero e la placenta, oltre a trattarsi di alcuni tra i 

primi pezzi della suppellettile che Galli aveva commissionato a Giovanni Manzolini. 

Con questo ultimo nucleo, che trattava tra lõaltro dellõespulsione del cordone 

ombelicale, della placenta e delle membrane annesse, le spiegazioni di Galli sui 

meccanismi della nascita potevano dirsi concluse contestualmente alla descrizione 

dellõultima fase del parto.47 Tra le aggiunte alla suppellettile indicate nellõinventario del 

1776, i modelli che vanno infine dal 172 al 178 rappresentano alcune patologie delle 

ovaie scoperte in tempi recenti dal medico bolognese, oltre che delle anomalie fetali 

che erano state oggetto di dissertazione da parte dello stesso Galli nellõAccademia 

delle Scienze a dimostrazione della çteoria degli immaginariè, con lõobiettivo di 

testimoniare lõinflusso che lõimmaginazione della madre aveva nellõalterare la corretta 

formazione del feto.48 

3.5. Simulare la nascita: il caso delle macchine ostetriche 

Al cuore del metodo didattico di Galli vi era quel nucleo della collezione dedicato alle 

macchine ostetriche, le quali simulavano il corpo femminile durante la gravidanza 

insieme ad alcuni elementi dellõapparato riproduttore.49 I modelli che componevano 

questa serie (159-162), tuttavia, non furono mai completati definitivamente sin dalle 

 

47 Lanzarini, 36ð37. 

48 Lanzarini, 42. Con riferimento alla «teoria degli immaginari», si osserva che «la donna che aveva partorito 
un feto mostruoso veniva considerata la principale colpevole perché nel suo sangue erano fluiti spiriti 
formati da pensieri mostruosi che risultavano essere il frutto di un suo ricorrente desiderio combinato ad 
una forte immaginazione». La dissertazione scientifica di Galli a cui si fa riferimento è: AASB, Registro degli 
atti, Giovanni Antonio Galli, Sopra alcuni mostri (10 maggio 1764). 

49 Per una panoramica storica sullõutilizzo della simulazione nellõambito della didattica medica, si veda: 
Owen, Simulation in Healthcare Education. 
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origini e solo una delle tre macchine ostetriche ideate è sopravvissuta sino ai giorni 

nostri, permettendo di comprendere il funzionamento del metodo pratico e 

dimostrativo del medico bolognese.50 Attraverso questi marchingegni, egli verificava 

la preparazione dei suoi allievi mediante la simulazione dei movimenti che avrebbero 

dovuto compiere per eseguire le diverse manovre manuali utili ad estrarre il fantoccio 

pieghevole che veniva inserito allõinterno di questi marchingegni. Per fare ciò, la 

macchina ostetrica di Galli era stata realizzata a partire da una struttura di legno su cui 

era posto un «utero di cristallo» trasparente, così che si potesse osservare in un primo 

momento come operava il professore di ostetricia, per poi procedere a monitorare la 

pratica degli allievi.51  

Analogamente alla macchina ostetrica progettata da Galli e dallo scultore e intagliatore 

bolognese Antonio Cartolari, anche il medico e ostetrico inglese Richard 

Manningham descrisse in modo simile il suo metodo di insegnamento pratico per 

chirurghi e levatrici, affermando di aver fatto realizzare una pelvi, costituita da ossa 

umane ricoperte di cuoio, al fine di simulare le diverse presentazioni fetali. Sempre in 

ambito inglese, anche lõostetrico William Smellie dichiar¸ di possedere modelli simili 

a quelli utilizzati da Galli, in grado di simulare la contrazione e la dilatazione dellõutero. 

In entrambi i casi, tuttavia, nessuno di questi oggetti ¯ sopravvissuto e lõunica 

testimonianza rimane nelle descrizioni presenti nei loro trattati.52 Diverso fu invece il 

caso dellõostetrica francese Ang®lique Marguerite Le Boursier Du Coudray, la quale 

ottenne nel 1759 un brevetto reale che le permetteva di tenere corsi di ostetricia in 

 

50 ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 11, fasc. 10, Inventario di quanto si trova nelle due camere 
dellõInstituto destinate ad instruzione dellõarte ostetricia (25 giugno 1776). Considerando che i modelli 159 e 160 
sono andati perduti ed il 162 non ¯ mai stato realizzato, lõunica macchina superstite ¯ quella indicata al 
numero 161 («Abdomine, e pelvi, con utero di cristallo entro cui si colloca il feto, e da cui si tira fuori 
collõaiuto come sopraè). 

51 Focaccia, Anna Morandi Manzolini, 56ð57. 

52 Galvani, Un laboratorio sperimentale di ostetricia, 23; Pam Lieske, çòMade in Imitation of Real Women and 
Childrenó: Obstetrical Machines in Eighteenth-Century Britain», in The Female Body in Medicine and Literature, 
a c. di Andrew Mangham e Greta Depledge (Liverpool: Liverpool University Press, 2011), 69ð88; Woods e 
Galley, Mrs Stone & Dr Smellie. 
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tutto il regno. Questo diede avvio al suo corso di ostetricia itinerante che la portò per 

venticinque anni in tutto il territorio francese a formare un gran numero di levatrici 

attraverso lõutilizzo del suo mannequin dõaccouchement. Da un punto di vista qualitativo, 

peraltro, lõesemplare realizzato su indicazione di Du Coudray riproduceva fedelmente 

il bacino femminile, vantando una struttura flessibile che permetteva di simulare 

quella serie di modificazioni anatomiche a cui il corpo femminile era soggetto nel 

corso dei mesi della gravidanza, illustrando e simulando così le tappe della fisiologia 

del parto con minuzia di particolari (FIGURA 1).53  

 

 

FIGURA 1. Angélique Marguerite Le Boursier Du Coudray, Le mannequin 

dõaccouchement, 1778, Rouen, Mus®e Flaubert et dõhistoire de la m®decine.54 

 

53 Sulla figura di Du Coudray e la sua carriera di ostetrica si veda: Rattner Gelbart, The Kingõs Midwife. Con 
particolare riferimento alla macchina ostetrica da lei ideata, si rimanda al seguente catalogo: Musée Flaubert 
et dõhistoire de la m®decine e CHU-Hôpitaux de Rouen, La òmachineó de Madame Du Coudray. Infine, riguardo 
alle sue modalit¨ didattiche nellõinsegnamento dellõostetricia, si faccia riferimento a: Gélis, «La formation 
des accoucheurs et des sages-femmes aux XVIIe et XVIIIe siècles»; Filippini, Generare, partorire, nascere, 186ð
89; Carlyle, «Phantoms in the Classroom». 

54 Lõimmagine ¯ tratta da: Mus®e Flaubert et dõhistoire de la m®decine e CHU-Hôpitaux de Rouen, La 
òmachineó de Madame Du Coudray, 28. 
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In ambito italiano, invece, la fama della suppellettile e del corso di ostetricia di Galli 

si diffuse rapidamente e anche altri docenti della stessa disciplina visitarono lõIstituto 

delle Scienze per poter assistere personalmente alle sue lezioni.55 Tra questi vi fu il 

chirurgo fiorentino Giuseppe Galletti, il quale commissionò allo scultore livornese 

Giuseppe Ferrini una collezione di modelli anatomici in terracotta e in cera ð ispirati 

da una visita a Bologna nellõagosto del 1770 ð come corredo didattico per la scuola di 

ostetricia di Firenze.56 Parallelamente a Galletti, anche il çmaestro deõ partiè senese 

Jacopo Bartolommei incontrò personalmente Galli il 6 maggio del 1762 per «osservare 

in quellõInstituto le macchine deõ partiè. Questa visita fu di grande ispirazione per 

Bartolommei, a tal punto che al suo rientro a Siena si prodigò per dotare la propria 

scuola di una serie analoga di modelli e macchine ostetriche.57 Dello stesso avviso fu 

anche il chirurgo milanese Bernardino Moscati, il quale era fermamente convinto 

dellõutilit¨ di questi supporti didattici per il suo programma di insegnamento e aveva 

richiesto un consulto scritto a Galli per convincere le autorità sanitarie di Milano a 

finanziare questo progetto. Nella sua «memoria» indirizzata a Moscati, Galli 

testimoniava a favore dellõutilizzo di questi strumenti, portando come esempio la 

propria esperienza di docente al fine di supportare il progetto del collega milanese 

çintorno allo stabilimento della nuova scuola peõ partiè.58 Rimanendo sempre in 

 

55 Kosmin, «Modelling Authority», 523. 

56 Giuseppe Galletti, Elementi di ostetricia del Dottore Giovanni Giorgio Roederer (Firenze: Albizziniana, 1791), 
VIIIðIX; Fabbri, «Antico museo ostetrico di Giovanni Antonio Galli», 151ð53; Attilio Zanca, Le cere e le 
terrecotte ostetriche del Museo di Storia della Scienza di Firenze (Firenze: Arnaud, 1981), 4ð5. 

57 Vannozzi, «Fantocci, marchingegni e modelli nella didattica ostetrica senese», 37ð38. «Risulta come nel 
1783 la collezione senese in terracotta fosse costituita da 40 pezzi: di cui 8 a grandezza naturale, 19 metà delle 
dimensioni naturali, quattro di circa un quarto e fosse conservata entro un armadio chiuso a muro dove probabilmente 
trovavasi da molti anni. Il confronto tra la senese e la bolognese mette in evidenza le molte analogie nelle 
fattezze dei modelli ed evidenzia come sicuramente il Bartolommei abbia implementato la raccolta nel 
tempo, certamente per arricchirla di nuovi pezzi utili ai suoi programmi di insegnamento che esigevano di 
essere aggiornati secondo le novità della ricerca in materia ostetrica». Per approfondimenti ulteriori sulla 
scuola di ostetricia di Siena, si rimanda a: Francesca Vannozzi, a c. di, Nascere a Siena. Il parto e lõassistenza alla 
nascita dal Medioevo allõet¨ moderna (Siena: Protagon, 2005); Francesca Vannozzi, Figure femminili (e non) intorno 
alla nascita. La storia in Siena dellõassistenza alla partoriente e al nascituro (XVIII-XX secolo) (Siena: Protagon, 2005). 

58 ASMi, Luoghi pii, p.a., b. 382, Osservazioni per le scuole di chirurgia ed ostetricia nellõOspital Maggiore di Milano 
(1765); Informazione del Dottore Galli di Bologna (1765). Si veda inoltre: ASMi, Sanità, p.a., b. 268, Riflessioni di 
Bernardino Moscati (1767). Per approfondire la genesi e lo sviluppo della scuola di ostetricia di Milano, si veda: 
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ambito lombardo, il chirurgo Vincenzo Malacarne, professore della scuola di ostetricia 

di Pavia, aveva commissionato a Giuseppe Galletti e a Felice Fontana, anatomista, 

biologo e direttore de La Specola di Firenze, la realizzazione di una macchina ostetrica 

simile a quella che si utilizzava a Bologna. Lõoggetto richiesto da Malacarne non si ¯ 

conservato ma è possibile ricostruirne le fattezze a partire dalla descrizione che ne 

fece Galletti nellõintroduzione alla sua traduzione degli Elementi di ostetricia (1791) 

dellõostetrico tedesco Johann Georg Roederer, dove scrive: 

Questa macchina rappresenta una donna dõordinaria grandezza incinta, e giunta al termine 

della sua gravidanza. Giace sul dorso sopra un piano inclinato, ed in quella situazione che 

sembra la pi½ adatta per i casi esigenti lõoperazione [é] lõutero ha la sua naturale elasticità, 

e introdotto in esso uno, ed ancora due feti, rende sensibili allõoperatore quei movimenti 

che ordinariamente si sperimentano nellõoperare, e quelli ancora con cui la natura effettua il 

parto; onde nasce allo studente facilmente la giusta idea di contrazione, di resistenza, e di 

opposizione delle sue parti, allorché vi si introduca la mano. Gli occhi della donna sono 

mobili, e realmente si muovono allorché un corpo qualunque agisce nelle parti interne della 

generazione, esprimendo il grado di forza con cui si opera sopra di esse, e sul corpo del feto, 

quasi animando questo automa.59 

Il fatto che molti altri professori di ostetricia avessero deciso di avvalersi di oggetti 

simili a quelli progettati da Galli era la conferma del fatto che la simulazione e 

lõapprendimento attraverso la ripetizione costituivano un aspetto essenziale della 

formazione di levatrici e chirurghi in questa disciplina. Essi, infatti, potevano 

apprendere le nozioni teoriche di maggiore importanza, utili a individuare gli 

inconvenienti che potevano mettere a repentaglio la vita della madre e del bambino e, 

al tempo stesso, esercitarsi in un ambiente sicuro e simulato nelle modalità di 

risoluzione degli stessi. Galli, che per primo aveva utilizzato in ambito italiano queste 

metodologie didattiche, lõaveva fatto anche con il proposito di non mettere da parte 

 

Anna Parma, «Didattica e pratica ostetrica in Lombardia (1765-1791)», Sanità, scienza e storia 2 (1984): 101ð
55.  

59 Galletti, Elementi di ostetricia del Dottore Giovanni Giorgio Roederer, XIV. 
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il sapere òmanualeó delle levatrici, bens³ cercando di elevare la loro formazione in 

modo che fossero in grado di non limitarsi alla gestione dei parti naturali ma anche di 

far fronte agli imprevisti che potevano presentarsi. Galli, in altre parole, aveva fatto 

in modo di creare dei supporti didattici che non riducessero il rigore scientifico della 

disciplina ma che fossero in grado di facilitare lõapprendimento delle relative nozioni 

anatomiche e fisiologiche.60 

3.6. La formazione delle levatrici nella scuola di ostetricia di Bologna 

Il processo di «professionalizzazione» delle figure deputate al parto stava assumendo 

nel corso del Settecento un ruolo sempre più significativo, considerando che una parte 

delle levatrici era passata dallõapprendere il proprio mestiere in modo òtradizionaleó e 

non istituzionalizzato, allõessere allieve di un professore di ostetricia in una realtà 

didattica strutturata.61 Rispetto alle pratiche e alle modalità di trasmissione dei «segreti 

della generazioneè da una levatrice allõaltra, un momento di cambiamento nella storia 

dellõostetricia fu proprio lõistituzione di scuole finalizzate allõinsegnamento di questa 

disciplina, le quali si imposero «come la soluzione per il miglioramento della pratica 

ostetrica» e un tentativo di far fronte alla mortalità da parto che incideva sulle crisi 

demografiche.62 In ambito italiano una prima forma di didattica ostetrica venne 

realizzata a Torino quando il re Vittorio Amedeo istituì, il 20 gennaio 1728, una «sala 

 

60 Lanzarini, «La scuola ostetrica di Giovan Antonio Galli e la sua collezione didattica», 29. 

61 Raimondo, «Gabinetti anatomici, fantocci e manuali», 332. 

62 Per una panoramica sulle scuole di ostetricia italiane, si vedano: Corradi, Dellõostetricia in Italia dalla met¨ 
dello scorso secolo fino al presente, 9ð25; Pancino, Il bambino e lõacqua sporca, 92ð126. In riferimento alle crisi 
demografiche, con attenzione alla città di Bologna, si rimanda a: Lanzarini, «La scuola ostetrica di Giovan 
Antonio Galli e la sua collezione didattica», 26ð27. «Nel 1693-95 si era [é] avuta una profonda crisi 
demografica legata alle forme tipiche del momento della carestia ed epidemie, che dimezzarono [é] la 
popolazione europea. La mortalità era attestata a livelli altissimi e nel Settecento Bologna era caratterizzata 
da circa 70.000 abitanti di cui il prodotto, vale a dire il numero dei nati, era rappresentato da circa 2.000 
unit¨, [delle quali] 1.000 di queste unit¨ non raggiungevano [lõet¨ adulta] perch® colpiti da mortalit¨ [entro] 
i 5 anni dõet¨. In analogia, se ci accostiamo allõoggi, ritroviamo che in una popolazione di 380.000 abitanti 
abbiamo lo stesso numero di nati ma la mortalità incide solo sulla base di 130 unità, quindi il profondo 
processo evolutivo trova le sue radici proprio nel Settecento, vale a dire nei tentativi di spostare e di condurre 
la conoscenza scientifica anche nellõambito della salute pubblicaè. 
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per partorienti povereè presso lõOspedale Maggiore San Giovanni Battista. Da un 

memoriale del 6 maggio 1728 stilato dal vicario di Torino, si viene a sapere che in 

questa sezione dellõospedale era prevista una stanza espressamente dedicata alla 

levatrice che aveva concluso i propri studi ostetrici allõH¹tel-Dieu di Parigi, un 

«camerino per li parti» e una stanza provvista di «otto, di dodici e quindi di venti letti 

per le partorienti, acciò si rendesse più agevole alle levatrici della città di abilitarsi nella 

loro professione».63 Insieme a lei, vi erano due assistenti pronte a coadiuvarla e a 

regolare lõingresso delle gravide che necessitavano di assistenza. Lõistituzione di una 

sala per le partorienti nellõospedale torinese costituiva di per s® il fondamento 

dellõinsegnamento clinico dellõostetricia ed era strutturato come segue:   

[é] la maestra levatrice [assiste] con puntual carit¨ alle partorienti procurando altres³ che le 

sue donne vi assistano, ammaestrerà poi queste non meno per servizio dello spedale che del 

pubblico, adoperandosi in modo che nel corso delli sei mesi usino una sollecita attenzione 

verso le partorienti, facendo loro minutamente osservare la qualità dei morbi sì avanti che 

dopo il parto, al quale dovranno sempre essere presenti, insegnando loro tutte quelle 

pratiche le quali sono necessarie ad un perfetto ammaestramento, ed instradando eziandio 

le medesime a porre mano alle operazioni sotto li suoi occhi e la sua direzione.64  

Alla conclusione dei sei mesi dõinsegnamento, le allieve maggiormente meritevoli 

ricevevano dalla «maestra ostetrica» un certificato «giustificante la loro abilità, 

obbedienza [e] attività prestata verso dette partorienti», mentre il rettore 

dellõistituzione ospedaliera rilasciava loro un «certificato di buoni costumi». Nella 

realt¨ torinese, tuttavia, lõistruzione ostetrica si limitava esclusivamente alle levatrici e 

 

63 Corradi, Dellõostetricia in Italia dalla met¨ dello scorso secolo fino al presente, 9ð10. Per quanto riguarda 
lõinsegnamento ostetrico torinese, si rimanda a: Kosmin, Authority, Gender, and Midwifery in Early Modern Italy. 

64 Felice Amato Duboin, Raccolta per ordine di materie delle leggi, editti, manifesti, pubblicati dal principio dellõanno 
1681 sino agli 8 dicembre 1798 sotto il felicissimo dominio della Real Casa di Savoia, vol. 14 (Torino: Eredi Bianco e 
Comp., 1836), 645ð46. 
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solo nel 1764 avrebbe coinvolto anche i chirurghi attraverso uno specifico 

insegnamento universitario.65  

Di diverso avviso era stato Giovanni Antonio Galli, il quale, sin dagli insegnamenti 

privati di ostetricia che impartiva presso la propria abitazione, aveva istruito senza 

distinzione chirurghi e levatrici.66 Lõesperienza didattica di Galli, inoltre, ebbe modo 

di svilupparsi di pari passo con lõistituzionalizzazione dellõIstituto delle Scienze, il 

quale costituiva una realt¨ accademica dove lõosservazione e la ricerca sperimentale 

rappresentavano i cardini dellõattivit¨ scientifica. La scuola di ostetricia bolognese si 

andava dunque ad inserire in un luogo di apprendimento ideale, dove «si imparava a 

conoscere più per gli occhi che per gli orecchi» ed il momento della lezione teorica 

non era separato da quello della sperimentazione e della dimostrazione pratica. In una 

realt¨ come quella dellõIstituto era possibile favorire lõinnovazione accademica, tanto 

più che nella sua sede di Palazzo Poggi a Bologna furono creati molteplici laboratori 

sperimentali, spesso affiancati dalle «camere» relative alle singole discipline, quali 

lõarchitettura militare, la geografia e la nautica, la fisica, lõastronomia, la storia naturale, 

lõanatomia e, appunto, lõostetricia.67 Era dunque tra queste mura che Galli e la sua 

suppellettile ostetrica, a seguito dellõacquisto della stessa nel 1757 da parte del 

pontefice Benedetto XIV, ebbero la possibilità di veicolare un modo di pensare e di 

insegnare basato sulla concretezza e in grado di mettere sotto agli occhi degli studenti 

le situazioni che potevano incontrare quotidianamente sulla scena del parto.68 

 

65 Fabbri, «Antico museo ostetrico di Giovanni Antonio Galli», 133; Corradi, Dellõostetricia in Italia dalla 
metà dello scorso secolo fino al presente, 10; Rossella Raimondo, «Alle origini di una professione. La levatrice tra 
arte, medicina e pedagogia», Pedagogia oggi 18, fasc. 1 (2020): 297. 

66 Fabbri, «Antico museo ostetrico di Giovanni Antonio Galli», 133. Fabbri supporta il primato della 
scuola di ostetricia di Bologna: «E io reputo che possa ritenersi che questa fu la prima Scuola pubblica di 
ostetricia aperta in Italia per lõistruzione dei chirurghi, non escluse le levatrici». 

67 Lanzarini, «La scuola ostetrica di Giovan Antonio Galli e la sua collezione didattica», 25; Galvani, Un 
laboratorio sperimentale di ostetricia, 13. 

68 Galvani, Un laboratorio sperimentale di ostetricia, 13. Benedetto XIV non dedicò le sue attenzioni solo 
allõacquisto e alla tutela della suppellettile di Galli, in quanto çmise in atto una serie di provvedimenti volti 
allõeffettivo decollo dellõIstituto [delle Scienze]: si interess¸ al potenziamento dei settori dediti alla 
sperimentazione e allõosservazione [é]; anche le scienze mediche, che avevano a Bologna una lunga 
tradizione, furono al centro del suo programma». 
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Strumenti medici e didattici come quelli ideati dal medico servirono a far fronte a 

specifiche esigenze, tra cui il tentativo di far òfamiliarizzareó gli allievi con repliche 

quanto pi½ fedeli possibile dellõapparato riproduttore del corpo femminile, oltre che 

ampliare il bacino di utenza delle scuole di ostetricia. Lõobiettivo era infatti quello di 

puntare ad una prassi educativa rivolta, almeno nel caso di Galli, ad un pubblico 

variegato di medici, chirurghi e levatrici.69 Ad esempio, la stessa scelta dei materiali 

con cui il medico bolognese aveva fatto realizzare i pezzi della collezione era stata 

fatta in unõottica didattica: ad eccezione delle venti tavole in cera che costituivano un 

«capolavoro di realismo e di estetismo», il rimanente della suppellettile era stato infatti 

realizzato in creta, dato che i troppi particolari delle tavole in ceroplastica realizzate 

dai coniugi Manzolini e da Niccolò Toselli rischiavano di disorientare, a detta di Galli, 

gli allievi e non potevano essere utilizzati manualmente senza rischiare di usurarli. 

Questa sua scelta materica lasciava dunque spazio ad unõanatomia plastica che aveva 

lõobiettivo di essere pi½ esplicativa che dettagliata, puntando cos³ allõefficacia didattica 

delle sue opere e allõimmediatezza della comprensione di queste rappresentazioni 

anatomiche del corpo femminile.70 Per ciò che riguarda il metodo di insegnamento di 

Galli, riferito soprattutto allõutilizzo delle macchine ostetriche, se ne trova traccia nelle 

parole del fisiologo Michele Medici: 

 [é] facendo costruire, e credo pel primo, alcuni uteri di trasparente cristallo, e cos³ 

artificiosamente lavorati da potersi e aprire, e chiudere a piacimento, neõ quali, dopo avere 

allontanato da s® i discepoli, introducea un feto nellõora detto modo preparato, e poscia, 

bendati loro gli occhi, chiamavali allõopra, potendo poi egli per tal guisa stare osservando se 

portavano a dovere la mano nella vagina, se a dovere inoltravanla nellõutero, se le faceano 

operare i movimenti opportuni ad afferrare il feto, o le parti di esso che si presentavano, se 

 

69 Raimondo, «Gabinetti anatomici, fantocci e manuali», 340. Galli stesso dichiarava che durante le sue 
lezioni non dettava e faceva scrivere ai propri allievi: çIl professore destinato ad instruire sopra lõarte 
ostetricia da 30 pubbliche instruzioni incirca nella camera dellõInstituto a tal fine ordinata entro primavera. 
Intervengonvi sia uomini che donne, alle quali non detta, o fa scrivere, bens³ con privati esercizi [é] va 
ricercando le notizie che loro ha date pubblicamente». La citazione riportata fa riferimento ad: ASMi, Luoghi 
pii, p.a., b. 382, Informazione del Dottore Galli di Bologna (1765). 

70 Murard, çLa rappresentazione del corpo femminile nellõostetricia settecentescaè, 50ð51. 
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a dovere compivano i diversi rivolgimenti, se a dovere traevanlo verso la bocca dellõutero. 

E quando sì fatti maneggiamenti non erano convenevolmente eseguiti, ne ammoniva i 

discepoli, ed insegnava loro come doveano praticarsi [é].71 

Lõinsegnamento impartito attraverso le macchine ostetriche prevedeva appunto che 

Galli mostrasse in un primo momento la manovra da eseguire agli allievi, i quali 

potevano agevolmente seguirla grazie alla trasparenza dellõutero di cristallo, per poi 

lasciare spazio a loro per lõesercitazione vera e propria, cos³ che provassero a ripetere 

quanto messo in opera dal professore. Il fatto, peraltro, che gli studenti si esercitassero 

con gli occhi bendati, basandosi principalmente sullõutilizzo del senso del tatto, 

puntava a stimolare e sensibilizzare la loro conoscenza manuale del meccanismo del 

parto. Queste nascite simulate, infatti, potevano essere replicate in modo sicuro per 

un numero pressoché illimitato di volte e la ripetizione dei gesti diveniva il fattore 

chiave dellõapprendimento, fortificando la sicurezza nella pratica, oltre che lõabilit¨ 

manuale; le macchine, in altri termini, «erano la premessa al regredire degli errori». In 

questo modo si passava dallõinsegnamento teorico del docente ad una formazione 

pratica durante la quale lõallievo non era pi½ solamente uno spettatore, bens³ un attore 

attivo e partecipe della lezione. Il cuore dellõinsegnamento di Galli stava dunque 

nellõaver compreso lõefficacia didattica dellõesperienza diretta dello studente e 

dellõapprendimento tramite una ripetizione costante, partendo dal presupposto che ¯ 

sbagliando che si impara e, soprattutto, che è opportuno «sbagliarsi sulle macchine 

per non sbagliarsi più sul corpo delle partorienti».72 

Lõenfasi che Galli poneva nellõapprendimento pratico non era per¸ unõabitudine 

consolidata nella medicina di età moderna, per la quale il senso del tatto rimaneva 

 

71 Medici, «Elogio di Gian-Antonio Galli», 425. Sulle modalità di insegnamento di Galli scrisse anche 
Francesco Maria Zanotti, segretario dellõIstituto delle Scienze, in una rubrica dedicata allõargomento: Zanotti, 
«De re obstetricia», 88. 

72 Murard, çLa rappresentazione del corpo femminile nellõostetricia settecentescaè, 48ð49. 
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quasi unõesclusiva del mestiere delle levatrici e dei chirurghi.73 La diagnosi che veniva 

effettuata dai «medici fisici» sui pazienti non prevedeva un esame fisico per verificarne 

le condizioni di salute, ma si basava principalmente sulla descrizione dei sintomi da 

parte del malato.74 Solo in casi sporadici poteva verificarsi la necessità di un minimo 

contatto come, ad esempio, la rilevazione del battito cardiaco o la presenza di 

eventuali lesioni; in ogni caso, ciò rimaneva sempre in secondo piano per 

lõelaborazione della diagnosi finale. Alla base di questo approccio non vi erano 

solamente le norme relative al pudore e alla modestia del paziente, donna o uomo che 

fosse, quanto anche una distinzione gerarchica insita nella professione medica, dato 

che il lavoro manuale e lõinterazione fisica, sia nella diagnosi che nella cura, erano 

pertinenza del chirurgo e non dellõopera intellettuale per la quale erano istruiti i medici 

nelle università.75 Posta in questa prospettiva, la figura e lõoperato di Galli costituivano 

una sorta di anomalia in questo sistema, dato che egli in prima persona si era laureato 

in medicina, per poi dedicarsi anche allõapprendimento della chirurgia e dellõostetricia. 

Una disciplina, questõultima, che si basava interamente sul tatto e sullõinterazione 

manuale con la paziente nel corso della gravidanza e, in particolare, durante il parto.76 

 

73 Michael Stolberg, «Examining the Body (c. 1500-1750)», in The Routledge History of Sex and the Body, a c. 
di Sarah Toulalan e Kate Fisher (London: Routledge, 2013), 91ð92. 

74 Roy Porter, «The Rise of Physical Examination», in Medicine and the Five Senses, a c. di William Bynum 
(Cambridge: Cambridge University Press, 1993), 182. «[The patient] would tell the doctor what was wrong: 
when and how the complaint had started, what events had precipitated it, the characteristics pains and 
symptoms, its periodicity. The patient would also describe to his physician key lifestyle features ð his eating 
and sleeping habits, his bowel motions, recent emotional traumas and so forth, not to mention the perhaps 
slightly indelicate matter of his indulgent home-made, quack, or patent medicines». Relativamente ai 
rapporti tra i cinque sensi e la medicina, con particolare attenzione al tatto, si vedano: William Bynum e Roy 
Porter, a c. di, Medicine and the Five Senses (Cambridge: Cambridge University Press, 1993); Elizabeth Harvey, 
a c. di, Sensibile Flesh. On Touch in Early Modern Culture (Philadelphia: University of Pennsylvania Press, 2003). 

75 Eve Keller, «The Subject of Touch: Medical Authority in Early Modern Midwifery», in Sensibile Flesh. 
On Touch in Early Modern Culture, a c. di Elizabeth Harvey (Philadelphia: University of Pennsylvania Press, 
2003), 69. 

76 Ployant, Breve compendio dellõarte ostetricia, 5. Negli ultimi decenni del XVIII secolo, la «maestra ostetrica» 
Teresa Ployant, a capo della maternit¨ dellõOspedale degli Incurabili di Napoli, pose grande enfasi 
sullõesplorazione manuale come cardine dellõinsegnamento e della pratica ostetrica. La conoscenza di questa 
disciplina, osservava Ployant, non doveva essere fondata solamente sulla teoria, ma necessitava di un 
costante supporto da parte di continue òesplorazionió manuali, poich® per unõostetrica il dito e la mano 
erano le «bussole» che guidavano la sua professione, insieme çallõoculare inspezioneè. 
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Lõassociazione dellõassistenza alla nascita con un mestiere manuale come quello della 

levatrice aveva peraltro fatto in modo che questo ambito della medicina rimanesse 

una competenza quasi esclusiva delle donne: se i chirurghi, i quali erano avvezzi a 

questo tipo di operazioni e al contatto fisico con il paziente, potevano essere chiamati 

a provare a risolvere i parti complessi che richiedevano il loro intervento, i medici ne 

rimanevano estranei. In questo contesto, le innovazioni tecniche e le scoperte 

mediche settecentesche relative allõostetricia, come ad esempio le versioni podaliche, 

avevano fatto molto di più che apportare dei cambiamenti nella pratica della disciplina, 

poich® avevano implicitamente riconosciuto una maggiore dignit¨ allõesame fisico 

della paziente e, di riflesso, alla stessa professione delle levatrici e dei chirurghi.77 Galli 

decise inoltre di non promuovere un uso eccessivo dei «ferri chirurgici» ma di basarsi 

quanto più possibile sulla pratica manuale che, se operata nel modo più opportuno, 

poteva risolvere a suo dire la quasi totalità dei parti. Per questo motivo la sua premura 

nel corso di ostetricia dellõIstituto delle Scienze fu sempre quella di insegnare a saper 

individuare quale fosse il problema che si andava ad affrontare, per poi attuare le 

manovre appropriate prima di intervenire con le «mani di ferro».78 

 

 

 

77 Keller, «The Subject of Touch», 70. 

78 Nel 1775 Giovanni Antonio Galli si fece ritrarre dal pittore bolognese Angelo Crescimbeni e scelse di 
posare tenendo in mano un modello di forcipe ideato dallõostetrico francese Andr® Levret. Questa scelta 
stilistica non puntava tanto a simboleggiare il favore di Galli nei confronti dellõutilizzo della strumentazione 
chirurgica, quanto a distinguerlo in modo inequivocabile nel suo ruolo di ostetrico (FIGURA 2). 
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FIGURA 2. Angelo Crescimbeni, Ritratto di Giovanni Antonio Galli, 1775, Bologna, 

Museo di Palazzo Poggi.79 

 

79 Lõutilizzo dellõimmagine ¯ stato concesso dal Sistema Museale di Ateneo dellõUniversit¨ di Bologna a 
seguito dellõautorizzazione n. 1570 del 15 dicembre 2023. 
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CAPITOLO  IV  

LõEREDITÀ DI GIOVANNI ANTONIO GALLI E LõINSEGNAMENTO 

DELLõOSTETRICIA A BOLOGNA AGLI INIZI DEL XIX  SECOLO 

4.1. Diventare lõerede di Galli: Luigi Galvani e lõçarte ostetriciaè 

Noto principalmente per gli studi sullõelettrofisiologia animale, Luigi Galvani nel 

corso della sua carriera fu anche anatomista e ostetrico.1 Gran parte delle sue ricerche 

e attività di insegnamento vennero infatti dedicate a queste discipline, contribuendo a 

formare il suo personale approccio alle scienze mediche. Parallelamente ai suoi 

incarichi di docenza, non mancò di prestare le proprie cure ai malati che erano 

ricoverati nelle diverse istituzioni ospedaliere di Bologna, nella convinzione che un 

bravo medico dovesse essere «competente e pronto, deciso a contrastare tanto una 

diagnosi incerta quanto una terapia non efficace, tenace negli studi e nelle ricerche, 

ma soprattutto animato da una grande solidarietà per i suoi pazienti».2 Questa sua 

personale inclinazione alla pietas, rafforzata anche dalla sua vocazione come terziario 

francescano, lo portò nel 1782 a farsi personalmente carico della cattedra di ostetricia 

allõIstituto delle Scienze, rimasta vacante dopo la morte di Giovanni Antonio Galli.3 

Questõultimo era stato maestro e professore di chirurgia di Galvani nel corso degli 

anni di studio allõUniversit¨ di Bologna e nella pratica ospedaliera allõOspedale di 

SantõOrsola. Una testimonianza del legame che univa docente e allievo ¯ presente in 

 

1 Per unõintroduzione agli studi sullõelettrofisiologia animale condotti da Luigi Galvani, si vedano i seguenti 
contributi: Luigi Galvani, Opere scelte, a c. di Gustavo Barbensi (Torino: UTET, 1967); Marco Piccolino e 
Marco Bresadola, Rane, torpedini e scintille. Galvani, Volta e lõelettricit¨ animale (Torino: Bollati Boringhieri, 2003); 
Miriam Focaccia e Raffaella Simili, «Luigi Galvani, Physician, Surgeon, Physicist: From Animal Electricity 
to Electro-Physiology», in Brain, Mind and Medicine: Essays in Eighteenth-Century Neuroscience, a c. di Harry 
Whitaker, C.U.M Smith, e Stanley Finger (New York: Springer, 2007), 145ð58. 

2 Galvani, Un laboratorio sperimentale di ostetricia, 12. 

3 Nellõassumere lõincarico di professore di ostetricia presso lõIstituto delle Scienze di Bologna, Galvani 
rinuncia alla cattedra di anatomia di cui era docente nella stessa istituzione. 
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unõorazione del 1763 redatta da don MarcõAntonio Cristofori, çprofessore 

dõeloquenza nel Collegio Seminario Arcivescovileè di Bologna, in occasione della 

laurea dottorale in filosofia e medicina del figlio di Galli, Paolo. Nel redigerne la 

prefazione, Galvani colse lõoccasione per dedicare alcune parole di stima nei confronti 

del maestro: 

[é] Sebbene le obbligazioni che vi professo sieno grandi, e molte, e vaglia per tutte lõavermi 

voi con premura invero singolare nella chirurgia ammaestrato, ed alla pratica di essa col 

farmi operare addestrato, nondimeno non vi dispiaccia che io per ora ne ometta la 

rimembranza. Oltreché non vi userei forse anche in tal guisa la debita gratitudine, mentre 

essendo a proporzion dellõobbligo mio lieve lõofferta, verrei a far credere lievi i benefici 

vostri che pur sono grandissimi.4 

Nel solco di questa ideale eredità, si prenderà ora in analisi la carriera medica di 

Galvani, cos³ da comprendere come egli sia giunto allõinsegnamento dellõostetricia e 

quale sia stato il suo personale contributo alla disciplina negli ultimi decenni del 

Settecento. 

Di poco antecedente alla nascita di Galvani nel 1737, il governo bolognese aveva dato 

avvio ad una serie di riforme dei corsi di studio universitari attraverso lõinserimento di 

materie e metodi di insegnamento che fossero al passo con i tempi, tra cui la chimica, 

le matematiche e le «operazioni chirurgiche». Questa ondata di rinnovamento, 

attivamente sostenuta dal cardinale bolognese Prospero Lambertini, generò gli effetti 

sperati anche grazie alla collaborazione attiva tra lo Studio bolognese e lõIstituto delle 

Scienze, oltre che per la presenza di docenti che insegnavano in entrambe le 

istituzioni. Negli anni di formazione di Galvani la scelta di frequentare lõuniversit¨ 

costituiva dunque unõopzione allettante sia per lõapproccio innovativo dellõateneo che 

anche per un potenziale futuro di prestigio sociale ed economico. I costi non erano 

comunque trascurabili e lo stesso mantenimento degli studi di Galvani si rese possibile 

 

4 MarcõAntonio Cristofori, [Orazione] per lo dottorato in filosofia, e medicina dellõornatissimo giovine, il signor Paolo 
Galli (Bologna: Lelio dalla Volpe, 1763), 4. 
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solo per il fatto che la famiglia, per parte di madre, apparteneva alla piccola nobiltà 

bolognese.5 Nel corso dei suoi anni di formazione Galvani ebbe la possibilità di 

partecipare alle lezioni del medico e chimico Jacopo Bartolomeo Beccari, il quale lo 

introdusse, tra le altre cose, allo studio degli stimoli prodotti da un particolare «fluido 

nerveo» prodotto dal cervello e necessario a mettere in comunicazione lõorgano con i 

nervi del corpo. Lõinfluenza di Beccari fu fondamentale nella formazione di Galvani, 

tanto che alcuni anni dopo questi stessi insegnamenti e concetti sarebbero stati alla 

base delle sue teorie sullõelettricit¨ animale.6 Lõindirizzo di studi scelto da Galvani 

assecondò la sua predisposizione agli studi medici e scientifici, come riportato in un 

suo curriculum autografo redatto nel 1764: 

Si applicò indi [Galvani] alla medicina presso il Signor Dottor Beccari, non omettendo nel 

medesimo tempo dõintervenire alle lezioni di chimica, fisica sperimentale, e dõistoria naturale 

che si tengono nellõIstituto delle Scienze, siccome fa eziandio di presente.7 

La medicina studiata da Galvani in università si basava in prevalenza sullo studio e il 

commento dei testi scientifici delle auctoritates classiche come Ippocrate, Galeno e 

Avicenna, le cui teorie erano alla base delle tre branche che componevano le scienze 

mediche, vale a dire la medicina teorica, pratica e chirurgica: la prima si occupava 

«della natura e naturale costituzione del corpo umano, degli effetti innaturali e dei 

segni», ovvero la fisiologia, la patologia e la semeiotica; la seconda riguardava «quella 

parte della medicina che tutela la salute ed ¯ diretta a espellere i morbiè; lõultima, 

 

5 Piccolino e Bresadola, Rane, torpedini e scintille, 57ð58. Relativamente ai costi dellõistruzione universitaria 
bolognese nel corso del Settecento, si propongono le seguenti stime: «Intorno alla metà del secolo, uno 
studente che volesse laurearsi nello Studio bolognese doveva sostenere, soltanto per lõesame finale, costi 
fissi che andavano dalle 500 alle 750 Lire circa, oltre a una certa quota destinata ai festeggiamenti e a regalie 
varie. Era una spesa ingente, se si considera che un professore universitario riceveva mediamente un salario 
di 400-500 Lire allõanno, o che si poteva affittare una casa con tre stanze per 20-30 Lire e una bottega da 
calzolaio per poco più di 10 Lire allõannoè. 

6 Franco Ruggeri, «Galvani medico», in Discorsi e scritti in onore di Luigi Galvani nel bicentenario della morte (1798-
1998), a c. di Accademia delle Scienze dellõIstituto di Bologna (Bologna: Arnaldo Forni, 1999), 77ð78. 

7 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, Luigi Galvani. Il documento è trascritto 
integralmente anche in: Carlo Malagola, a c. di, Luigi Galvani nellõUniversit¨, nellõIstituto e nellõAccademia delle 
Scienze di Bologna (Bologna: Gaetano Romagnoli, 1879), 10ð12.  
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invece, formava gli studenti nellõindividuazione e nella cura di vari traumi fisici come 

ferite, lussazioni e fratture.8 A rafforzare la formazione di Galvani fu di rilievo anche 

il legame istituzionale e didattico che univa lo Studio bolognese allõIstituto delle 

Scienze. Se in università le nozioni venivano insegnate attraverso le lezioni teoriche, 

in Istituto lõapprendimento avveniva in forma dõesercizio ed esperimento in giornate 

specifiche, durante le quali le lezioni in ateneo erano sospese per permettere agli 

studenti di poter partecipare. Come avvenuto con lõinsegnamento di ostetricia di Galli, 

i docenti dellõIstituto insegnavano le diverse discipline çin modo pratico, ostensivo e 

sperimentale», avvalendosi dei materiali e degli strumenti realizzati appositamente per 

questo uso e custoditi nelle varie «camere» di questa istituzione.9 Terminati gli studi 

nel 1759, Galvani si dedicò alla pratica della medicina e trascorse prima un triennio 

allõospedale bolognese di Santa Maria della Morte, per poi trasferirsi allõOspedale di 

SantõOrsola, dove si form¸ in chirurgia come allievo di Galli: 

[é] siccome fin daõ primi anni [di studio] aveva egli [Luigi Galvani] una naturale inclinazione 

alla chirurgia, così si appigliò alla medesima sotto la direzione del Signor Dottor Galli, dal 

quale non solo ebbe li trattati della medesima, ma eziandio comodo di esercitarla per lo 

spazio di cinque anni molte volte e vari mesi nello Spedale di SantõOrsola, quando od 

infermità, od altro impedimento fosse sopraggiunto al nominato Signor Dottor Galli.10 

Negli anni trascorsi al SantõOrsola, Galvani comprese come la pratica chirurgica 

richiedesse al tempo stesso la manipolazione del corpo e la capacità di intervenire 

direttamente sullõorganismo. Non ci si limitava a studiare la struttura corporea solo 

tramite lõosservazione dei cadaveri o confrontando le condizioni dei tessuti e degli 

 

8 Giacomo Bartolomeo Beccari, Prolegomena institutionum medicarum, a c. di Giuseppe Alberti (Bologna: 
Licinio Cappelli, 1955), 32ð33; Piccolino e Bresadola, Rane, torpedini e scintille, 59. La traduzione dal latino 
delle citazioni di Beccari è di Giuseppe Alberti. 

9 Piccolino e Bresadola, Rane, torpedini e scintille, 55ð56. 

10 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, Luigi Galvani. La documentazione dõarchivio 
relativa a Galli presenta delle vere e proprie giustificazioni in cui si registrano le assenze del medico, perlopiù 
causate da una patologia non definita che gli impediva di rimanere in piedi a lungo; negli stessi documenti, 
vengono indicate anche le sostituzioni operate in sua vece da Galvani; in questo caso, il riferimento 
archivistico è: ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni Antonio. 
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organi come accadeva in università, ma si rendeva necessaria anche la modifica delle 

condizioni del corpo vivente per tentare di ripristinarne la salute. Per fare ciò, ai 

chirurghi si richiedeva lõabilit¨ nellõuso degli strumenti, la piena padronanza delle 

tecniche chirurgiche e, soprattutto, il consolidamento di una conoscenza delle reazioni 

dellõorganismo a queste operazioni, ovvero un sapere ottenibile solo tramite 

lõosservazione clinica e diretta dei pazienti.11 Nel corso del Settecento, peraltro, la 

rigida distinzione che esisteva tra medicina e chirurgia stava venendo sempre meno, 

dato che alcuni medici, tra cui anche Galli e Galvani, cominciarono a considerare 

lõoperazione chirurgica non pi½ come una disciplina estranea al loro percorso di studi, 

quanto una materia utile e complementare alla loro formazione. A consolidare questo 

nuovo approccio disciplinare, intervenne ancora una volta il cardinale Lambertini che, 

nel suo programma di patrocinio delle arti e delle scienze, affiancò alla lettura di 

chirurgia di Galli una disciplina simile, vale a dire una cattedra intitolata alle 

«operazioni chirurgiche». Affidata al chirurgo Pier Paolo Molinelli, la disciplina si 

fondava sullõapplicazione e lõesercizio di queste pratiche mediche sui cadaveri, così 

che gli studenti potessero çaddestrarsi nellõeseguire senza pericolo quelle operazioni 

che non si potrebbero prudentemente azzardare a dirittura neõ viviè.12  

Nel 1761, dopo lõapprendistato, Galvani divenne socio dellõAccademia delle Scienze 

e, lõanno successivo, lettore onorario di chirurgia in università, mantenendo questo 

ruolo per un triennio.13 «Desideroso di dare al pubblico una qualche prova degli 

intrapresi studi» e per ottenere questa nomina, egli presentò venti tesi «fisico-medico-

chirurgicheè sul sistema scheletrico analizzandone lõaspetto anatomico attraverso la 

descrizione della loro forma e posizione, la composizione chimica, la fisiologia e 

lõanalisi di una serie di malattie che potevano colpire lõapparato, insieme alle relative 

 

11 Piccolino e Bresadola, Rane, torpedini e scintille, 70. 

12 Piccolino e Bresadola, 69. Il riferimento archivistico alla notificazione di Prospero Lambertini è: ASBo, 
Studio (poi Universit¨ di Bologna), b. 261, Collegi di medicina e dõarti, Notificazione emessa dal Cardinale Legato 
di Bologna in data 23 aprile 1742. 

13 La lettura onoraria permetteva di tenere degli insegnamenti universitari ma non prevedeva uno stipendio. 
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cure.14 Con la morte di Ercole Lelli nel 1766, Galvani ricevette lõincarico di professore 

di anatomia presso lõIstituto delle Scienze, accompagnato anche dal ruolo di çcustode 

e ostensore delle statue anatomiche» realizzate dal suo predecessore. Nel corso di 

queste lezioni, aperte a medici, chirurghi, pittori e scultori dellõAccademia Clementina 

di Bologna, Galvani ebbe modo di utilizzare i modelli in cera realizzati da Lelli per 

approfondire la miologia e lõosteologia, argomenti ai quali il ceroplasta aveva dedicato 

gran parte della sua produzione artistica in campo medico.15 Anatomia e fisiologia 

erano strettamente intrecciate nellõapproccio didattico di Galvani, tanto che anche il 

fisiologo Michele Medici affermava che il suo metodo di insegnamento  

precedea in ogni lezione colla dimostrazione della struttura dellõorgano di cui imprendea a 

trattare, dopo di che ne spiegava la funzione, giovandosi delle proprie dottrine intorno 

lõanimale elettricit¨, e specialmente sopra il fluido nerveo-elettrico, e dichiarava per ultimo 

le varie maniere dõalterazioni dallõorgano patite per causa dõinfermit¨. [é] Fu medico pratico 

esercitatissimo, espertissimo, felicissimo.16 

In questo contesto didattico caratterizzato da un pubblico di studenti così eterogeneo, 

Galvani diede prova delle sue capacità come insegnante, facendo in modo di calibrare 

lõesposizione dei contenuti a seconda delle esigenze dei diversi destinatari che 

partecipavano alle sue lezioni e sfruttando i materiali che lõIstituto metteva a 

disposizione, come era stato anche per Galli. Il legame con questõultimo si pales¸ 

nuovamente nel 1782, quando Galvani cedette la propria cattedra di anatomia al 

medico e anatomista Carlo Mondini, cos³ da poter accettare lõinsegnamento di 

ostetricia del defunto maestro e farsi carico della cura e della gestione della 

suppellettile ostetrica, i cui modelli sarebbero poi divenuti parte integrante anche delle 

 

14 Luigi Galvani, De ossibus. Theses Physico-medico-chirurgicae (Bononiae: Sancti Thomae Aquinatis, 1762). Per 
unõedizione critica e in traduzione italiana delle tesi galvaniane sulle ossa, si rimanda a: Galvani, Opere scelte, 
49ð55. 

15 Galvani, Un laboratorio sperimentale di ostetricia, 15. 

16 Michele Medici, «Elogio di Luigi Galvani», in Memorie della Società medico-chirurgica di Bologna, vol. 4 
(Bologna: Tipografia Governativa Alla Volpe, 1847), 232. 
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sue lezioni. Accanto a questi incarichi di docenza, Galvani fu parte attiva della 

çpubblica funzione di anatomiaè che si teneva periodicamente nellõArchiginnasio di 

Bologna e della cui attività rimane traccia negli appunti e nei resoconti delle 

dissertazioni presentate tra il 1768 e il 1786.17 Da questi fogli manoscritti emerge in 

modo evidente il suo approccio alla medicina e se ne trova una prima dimostrazione 

nella «pubblica funzione» di anatomia tenutasi il 20 gennaio 1786, nella quale Galvani 

spieg¸ come questa disciplina avesse lõobiettivo di esaminare le parti solide e fluide 

del corpo umano, oltre che la struttura e le connessioni che lo sostenevano.18 Un 

approccio, questo, che Galvani aveva ereditato dai suoi maestri: 

Coloro che da questa cattedra hanno trattato del corpo umano, con grande saggezza sono 

stati soliti studiare ed esaminare con diligenza non soltanto quello nudo e celato sotto forma 

di cadavere, così come giace su quella tavola coperto di veli lugubri e funesti, ma quello 

alacre, eretto e, in una parola, vivo. Infatti qui lõanatomia si insegna non soltanto perch® i 

giovani siano istruiti nella conoscenza semplice e nuda delle parti di un cadavere umano, ma 

perché, conosciute queste parti e la loro posizione, connessione, struttura, siano indotti più 

facilmente alla conoscenza e ad una sicura cognizione di quelle che si trovano nellõuomo 

vivo, per cui possano meglio e con maggiore sicurezza curare la salute sofferente degli 

uomini, e porvi rimedio.19 

 

17 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, Luigi Galvani. Per quanto riguarda la funzione 
pubblica di anatomia che si teneva presso lõArchiginnasio di Bologna, si vedano: Giovanna Ferrari, «Public 
Anatomy Lessons and the Carnival: The Anatomy Theatre of Bologna», Past & Present 117 (1987): 50ð106; 
Piccolino e Bresadola, Rane, torpedini e scintille, 73. Sul periodo prescelto per questo tipo di eventi, si osserva 
quanto segue: «La funzione pubblica di anatomia era un evento molto importante nella vita culturale 
bolognese e aveva luogo ogni anno durante il periodo di Carnevale, tra gennaio e febbraio. Il momento non 
era scelto a caso: durante il carnevale lõUniversità era chiusa, dando quindi la possibilità a docenti e studenti 
di assistere alla funzione anatomica; inoltre, cadendo nel periodo pi½ freddo dellõinverno, si diminuivano i 
problemi di conservazione dei cadaveri; infine, allora come oggi, il Carnevale era una festa laica molto 
sentita, il momento più propizio per raccogliere molta gente senza distoglierla dai doveri religiosi che di lì a 
poco lõavrebbero totalmente assorbitaè. 

18 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico I, Lezioni di anatomia. Per unõintroduzione parziale alle 
çfunzioni della notomiaè tenute da Galvani nellõArchiginnasio, si vedano lõanalisi e le traduzioni dal latino 
proposte in: Franco Ruggeri e Gian Franco Pasini, «La lezione anatomica di Galvani», in Luigi Galvani fra 
biologia e medicina (1798-1998), a c. di Raffaele Bernabeo (Bologna: CLUEB, 1999), 57ð68. 

19 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico I, Lezioni di anatomia. La traduzione italiana del passo è tratta 
da: Ruggeri, «Galvani medico», 78. 
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A coronamento delle sue ricerche e della sua attività di docenza, Galvani riuscì a 

meritare nel 1768 la lettura ordinaria in università divenendo prima assistente 

dellõanatomico Domenico Maria Gusmano Galeazzi, padre della sua futura moglie, 

per poi succedergli ufficialmente nel 1775 dopo la morte di questõultimo.20 Sempre 

dedito alle politiche di sanità pubblica di Bologna, Galvani non mancò inoltre di essere 

eletto sia come protomedico che priore del Collegio di medicina. Nonostante questa 

sua carriera poliedrica, egli morì il 4 dicembre del 1798, spogliato delle sue cariche e 

costretto «a finire i suoi giorni privo di quelle ricompense medesime alle quali i passati 

servigi davangli sì giusto diritto».21 Il governo della Repubblica Cisalpina nel marzo 

del 1798 aveva infatti imposto a coloro che rivestivano delle cariche pubbliche un 

giuramento di fedeltà al nuovo ordinamento politico e Galvani fu tra coloro che si 

rifiutarono di giurare e sottoscrivere il documento, venendo così privato di tutti i suoi 

ruoli di docenza nellõUniversit¨ di Bologna e nellõIstituto delle Scienze. La fermezza 

delle convinzioni etiche di Galvani, oltre che di altre personalità intellettuali bolognesi, 

si pu¸ leggere da una lettera dellõispettore di polizia del Dipartimento del Reno inviata 

ai suoi superiori il 25 agosto del 1798: 

Non ho omesso io pure i mezzi pi½ seducenti della persuasione e direi quasi dellõadulazione 

per indurli ad abbracciare le graziose offerte che gli vengono fatte, rinunciando alla loro 

opinione. Fermi nei loro propositi, uniformi alle massime, hanno preferito rinunciare anche 

alle private lezioni di loro rispettive facoltà, piuttosto che opporsi, come essi dicevano, al 

sentimento reclamante della loro coscienza.22  

 

20 Relativamente al ruolo e alla figura di Lucia Galeazzi, moglie di Galvani, si può leggere quanto scritto 
dal marito nellõelogio funebre a lei dedicato: Luigi Galvani, Elogio della moglie Lucia Galeazzi Galvani, a c. di 
Pietro Ferrarino (Cooperativa Tipografica Azzoguidi, 1937). 

21 Giuseppe Venturoli, «Elogio del celebre professore Luigi Galvani (24 Maggio 1802)», in Opere edite ed 
inedite, a c. di Accademia delle Scienze dellõIstituto di Bologna (Bologna: Arnaldo Forni, 1998), 115. 

22 Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ di Bologna, 44. 
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4.2. Lõostetricia sperimentale e gli çscheletri di lezioniè di Galvani 

Galvani si occup¸ di temi affini allõostetricia sin dalla funzione pubblica di anatomia 

del 1768, quando trattò della generazione e del parto, mantenendo sempre la propria 

attenzione sulla struttura degli organi in relazione alla loro funzione. La sua trattazione 

partiva dal fenomeno della fecondazione, passando poi ad analizzare le tappe dello 

sviluppo dellõembrione, çper cominciare la storia dellõorigine dellõuomo e trattare 

dellõabilit¨ e delle perizie della natura sin dai primordi: quante cose cura la stessa natura 

perch® lõembrione si trasferisca al sicuro e liberamente nellõuteroè. Con riferimento 

allõinteresse che aveva posto nelle sue precedenti ricerche sullõapparato scheletrico del 

1761, in questa sede Galvani si soffermava sulle peculiarità delle ossa del feto in 

relazione alla loro flessibilità, rilevando come la «natura ha anche fatto in modo che 

fossero curate le ossa degli arti in modo da risultare estremamente fragili e le loro 

sommità divise dal corpo per potersi flettere in vario modo, soprattutto durante il 

parto, per paura di frattura».23 La «funzione anatomica» si chiudeva con la descrizione 

del meccanismo fisiologico del parto, argomento che sarebbe poi stato ripreso in una 

più ampia raccolta manoscritta di appunti di argomento esclusivamente ostetrico, 

testimonianza degli insegnamenti tenuti negli anni 1782, 1785 e 1791. Questi fogli 

autografi, definiti da Galvani come «scheletri di lezioni di ostetricia», non 

costituiscono una trattazione ordinata del suo piano didattico ð come poteva essere 

stato per Galli e lõordinamento della sua suppellettile ð, bensì una serie di spunti e 

suggestioni relativi agli argomenti da affrontare insieme agli allievi. A prescindere dalla 

forma utilizzata da Galvani, la materia trattata in questi scritti veniva svolta in modo 

particolareggiato e, nonostante si trattasse appunto di schemi, vi erano chiaramente 

espressi il suo pensiero e le conoscenze sulla disciplina. I temi trattati ricalcavano per 

la maggior parte quelli presenti nei manuali di ostetricia, trattando per primi gli aspetti 

anatomici e fisiologici del corpo femminile e le diverse tipologie di parto, per poi 

 

23 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico I, Lezioni di anatomia. La traduzione dal latino del passo citato 
è di Miriam Focaccia. 
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giungere alle manovre e alle operazioni ostetriche. Dallõinventario della biblioteca di 

Luigi Galvani redatto il 12 aprile 1799, si può rilevare come i testi medici costituissero 

gran parte della sua collezione libraria, la quale comprendeva le opere e i commenti 

delle auctoritates antiche sui quali Galvani si era formato, insieme ad una serie di opere 

di chirurgia, a testimonianza del suo interesse per questa branca della medicina. Nel 

caso specifico dellõostetricia, nonostante egli facesse spesso riferimento agli ostetrici 

francesi André Levret e Jean Louis Baudelocque, nella sua biblioteca era presente solo 

il trattato del primo, Lõart des accouchemens, d®montr® par des principes de physique et de 

mechanique del 1753, ma nulla in relazione al secondo autore.24 Sono comunque 

presenti altri trattati sulla disciplina pubblicati nella seconda metà del XVIII secolo, 

come La esplorazione proposta come fondamento dellõarte ostetricia (1791) di Vincenzo 

Malacarne, çprofessore di istituzioni cerusiche, e di ostetriciaè e lõOpera di ostetricia 

(1792) del chirurgo Francesco Valli, insieme ad altri testi dedicati alle patologie della 

prima infanzia.25 Nonostante la consultazione delle opere di questi autori, dai suoi 

appunti emergono anche casi in cui egli non si dimostrava perfettamente concorde 

con le teorie proposte dal canone degli studi sullõassistenza al parto e proponeva delle 

ipotesi personali, frutto della sua attività di ricerca sperimentale; questa variazione 

nellõargomentazione si percepisce anche nella sua modalità di scrittura, che da un 

semplice schema diviene unõargomentazione pi½ articolata.26 Da un punto di vista 

strettamente didattico, inoltre, dai suoi scritti emerge una grande enfasi sul versante 

pratico e manuale della disciplina, probabilmente derivato dallõinsegnamento ricevuto 

da Galli in campo chirurgico e, con tutta probabilità, anche ostetrico. Come nel caso 

 

24 Nello specifico, il chirurgo e ostetrico francese Levret si occupò del perfezionamento del forcipe e fu il 
massimo propugnatore del suo utilizzo in Francia, divenendo uno dei massimi esponenti della corrente 
òinterventistaó nellõambito dellõassistenza al parto. Baudelocque, invece, viene ricordato per aver proposto 
uno dei primi sistemi di misurazione della pelvi femminile. 

25 Marco Bresadola, «La biblioteca di Luigi Galvani», Annali di storia delle università italiane 1 (1997): 175ð76. 
Oltre alla sua biblioteca personale, Galvani poteva contare anche sulla grande raccolta di libri custodita 
allõIstituto delle Scienze, inaugurata nel 1756 su indicazione di Benedetto XIV. Su questo ultimo aspetto, si 
rimanda a: Tega, Anatomie accademiche, 1:36ð39. 

26 Augusto Gallassi e Giardina Baldassarre, çLõopera medica di Luigi Galvaniè, Studi e memorie per la storia 
dellõUniversit¨ di Bologna 1 (1956): 471. 
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del maestro, il pubblico del suo corso rimaneva variegato e accoglieva indistintamente 

medici, chirurghi e levatrici. Questa diversità tra gli studenti, soprattutto in termini di 

formazione nei metodi e nei contenuti della medicina, giustificava appunto le 

descrizioni minuziose e precise di Galvani, le quali muovevano dagli aspetti di base 

per poi progredire fino a quelli più complessi, sia in campo teorico che pratico. 

In un primo nucleo di lezioni risalenti al 1791, la scelta degli argomenti ricadeva sulla 

presentazione delle «parti delle donne necessarie alla generazione». In linea con gli 

studi anatomici di Galvani, questa presentazione preliminare dellõapparato 

riproduttore costituiva per lui un elemento essenziale per chiunque si trovasse a 

fornire assistenza alle donne in travaglio, in quanto riteneva fondamentale 

lõacquisizione di una comprensione dettagliata della struttura e della funzione degli 

organi coinvolti nel parto, nonché delle eventuali condizioni patologiche ad essi 

associate.27 Analogamente, nella «lezione sesta» del 1785, Galvani si occupava 

nuovamente di tematiche simili, descrivendo lõanatomia del feto e del suo sviluppo, 

sin dallo stadio embrionale. Rispetto agli scritti relativi alla funzione anatomica del 

1768, in questi appunti egli era molto più specifico, probabilmente perché aveva a che 

fare con un corso espressamente dedicato allõostetricia, illustrando i diversi diametri e 

dimensioni della testa del feto e cercando di mettere in correlazione questi elementi 

con le altre parti del corpo del bambino che avrebbero potuto essere di interesse al 

momento del parto.28 Il tutto avveniva sempre nellõottica di una didattica fortemente 

pratica ed interattiva che alternava alla spiegazione del docente anche lõutilizzo dei 

modelli ostetrici posseduti dallõIstituto, come indicato dagli stessi appunti. Lõostetricia 

di Galvani, rispetto a quella proposta da Galli, era di stampo fortemente sperimentale, 

 

27 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico IV, Scheletri di lezioni di ostetricia, cc. 1r-20r. La trattazione 
degli argomenti allõinterno degli appunti delle lezioni di ostetricia di Galvani non segue un ordine preciso, 
con alcuni temi che tendono a ripetersi proprio perché parte di gruppi di lezioni svolte in annate diverse, 
talvolta di difficile individuazione. Il tema «della sede del feto, ossia dellõuteroè, ad esempio, viene ripreso 
anche in unõaltra lezione del 1782 (cc. 23-34), dove Galvani passa in rassegna le caratteristiche di questo 
organo in relazione alle diverse fasi della vita della donna. 

28 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico IV, Scheletri di lezioni di ostetricia, cc. 288r-301r; Galvani, Un 
laboratorio sperimentale di ostetricia, 32. 
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soprattutto nelle sezioni in cui era solito unire il tema della generazione alle sue 

ricerche in campo elettrofisiologico. Nel caso della «lezione seconda» del 1782 dal 

titolo Dei Muscoli, ad esempio, Galvani trattava le diverse tipologie di forze muscolari 

che agivano allõinterno del corpo, per poi applicare questi elementi di analisi al 

funzionamento del çmeccanismoè della nascita in relazione alle contrazioni dellõutero 

e dei muscoli dellõaddome.29 Nonostante la spiegazione descrivesse il parto come un 

atto meccanico, frutto dellõinterazione tra il sistema del corpo e i diversi organi, per 

Galvani questo momento rimaneva un evento «naturale e fisiologico, da rispettare e 

aiutare», come era stato anche per il maestro. Entrambi i medici, nonostante lõampio 

spazio dedicato alle possibili risoluzioni dei casi più complessi, non mancavano di 

interessarsi anche al parto spontaneo, con lõidea che esso andasse appunto 

assecondato e non forzato, per quanto possibile. Lõattitudine non interventista nei 

confronti dellõassistenza alla nascita, si rifletteva anche nella sua opinione sullõutilizzo 

degli strumenti chirurgici, quali forcipi, uncini o leve.30 Come per il suo predecessore, 

Galvani era concorde sul loro utilizzo, a patto che fosse guidato da estrema cautela e 

utilizzato solo nelle circostanze di maggiore gravità, come potevano essere i casi di 

idrocefalia da lui descritti: 

Idrocefalo [che] rende il parto impossibile con lõesorbitante grandezza della testa [é]. Il feto 

muore ordinariamente, anzi pianamente, ancorché passasse; dunque non conviene per estrar 

questo vivo far lõoperazione cesariana, piuttosto si ha a dar scolo alle acque penetrando colla 

forbice entro le suture, [é] o bisturi, o coltello. Questa ¯ quellõoperazione che, anche vivo 

essendo sortito, si avrebbe a fare.31  

Casi complessi a parte, il parto spontaneo era quello che Galvani prediligeva e se ne 

trova una conferma nella cura che pone nelle pagine dei suoi appunti dedicate alla 

 

29 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico IV, Scheletri di lezioni di ostetricia, cc. 35v-38v. 

30 Sui diversi approcci nellõassistenza alla nascita, anche in riferimento alla corrente interventista, si rinvia 
a: Filippini, La nascita straordinaria. 

31 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico IV, Scheletri di lezioni di ostetricia, cc. 230v-232v. 
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presentazione delle operazioni manuali utili a risolvere le diverse presentazioni fetali. 

La padronanza e la sicurezza che aveva dellõargomento e che traspare dai suoi scritti 

derivavano dalla lunga esperienza ospedaliera che Galvani aveva condotto con le 

proprie pazienti e anche con i loro neonati, come si rileva nella serie di lezioni dedicate 

al «metodo di trattare gli infanti nati», allo svezzamento e alla cura delle puerpere.32 

Accanto alle descrizioni anatomiche e fisiologiche di maggiore complessità, dai suoi 

appunti emergono delle specifiche annotazioni dedicate alle levatrici e raccolte in 

unõapposita sezione dal titolo çDegli aiuti e differenze che deve recare la mammana 

alla donna partoriente». In questa parte, Galvani si proponeva di insegnare a 

distinguere un vero travaglio da dolori di varia natura, le differenze che potevano 

intercorrere tra il primo parto di una donna e quelli successivi, le operazioni manuali 

necessarie ad agevolare e assistere lõespulsione del feto e, a seguire, anche il 

«secondamento», con precise istruzioni sulla rimozione manuale della placenta.33 

Ciò che emerge dagli «scheletri delle lezioni di ostetricia» di Galvani è il compendio 

del pensiero ostetrico di unõepoca e la curiosit¨ scientifica di un medico che aveva 

fatto propria questa disciplina, integrandola con le proprie competenze anatomiche e 

lõesperienza maturata accanto al letto delle partorienti. Questo gli aveva permesso di 

non operare unõadesione acritica delle teorie in auge che circolavano ma, talvolta, di 

saper rielaborare criticamente alcune di esse. Proprio attraverso le sue osservazioni 

dirette, macroscopiche o microscopiche che fossero, Galvani si era distinto offrendo 

degli elementi originali e integrandoli appunto con i dati derivati dalle sue ricerche 

sperimentali.34 Unõultima testimonianza della dedizione di Galvani per il suo 

 

32 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico IV, Scheletri di lezioni di ostetricia, cc. 100r; 105r-105v; 109r-
112r; 133-134v. 

33 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico IV, Scheletri di lezioni di ostetricia, cc. 77-95; 98-99; 120-125. 
Lo studio della placenta era stato particolarmente proficuo per Galvani che, analizzandone le struttura 
attraverso unõanalisi microscopica, ne aveva messo in luce le parti çpi½ diafane, difficilissimeè da vedersi a 
occhio nudo, mettendo in luce come attraverso di essa avveniva la nutrizione tra madre e feto nel corso 
della gravidanza. Egli aveva inoltre trattato della fisiologia e della funzione della placenta anche in una 
lezione anatomica del 1768: AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico I, Lezioni di anatomia. 

34 Galvani, Un laboratorio sperimentale di ostetricia, 39ð40. 
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insegnamento in campo ostetrico emerge dalle righe di chiusura della sua ultima 

lezione, nelle quali si rivolge direttamente ai propri studenti: 

[é] ho io parlato a giovani che da quelle poche dottrine sapranno con lõingegno loro e loro 

studio far progressi ed illustrare [come] nellõarte ostetricia vi ¯ pi½ di quello [che] potessi 

[dire] io col mio disserto. Siccome io alla volont¨ e allõanimo con cui li ho serviti per dar 

loro attestati dellõimpegno [é], quello che non ho potuto fare colla qualit¨ del discorso, li 

accerto di averlo fatto collõanimo, e colla volont¨, e collõamore col quale animo pieno di 

gratitudine, e di amore per loro do fine al mio discorso.35 

4.3. Lõutilizzo della suppellettile anatomica e ostetrica in ambito didattico 

Galvani, in virtù del suo ruolo di ostensore e custode della camera anatomica e 

ostetrica nellõIstituto delle Scienze, ebbe modo non solo di conoscere personalmente 

la ceroplasta Anna Morandi, ma anche di poter utilizzare le sue opere in cera per i 

suoi insegnamenti.36 Egli guardava a questi oggetti e al loro utilizzo nei termini di un 

importante arricchimento nel campo della didattica medica, tanto da elogiarne la 

fattura e lõutilit¨ in unõorazione dedicata alla stessa Morandi. Nella De Manzoliniana 

supellectili (1777), Galvani ricordava come Benedetto XIV avesse incaricato «ad alto 

compenso» Ercole Lelli per realizzare delle opere in cera che riproducessero 

lõanatomia del corpo umano a favore dellõIstituto.37 Nella realizzazione di questi pezzi, 

Lelli venne supportato dallõallievo Giovanni Manzolini che, successivamente, non 

sentendosi pienamente valorizzato come collaboratore ed artista, abbandonò dopo 

 

35 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico IV, Scheletri di lezioni di ostetricia, cc. 197r-198r. 

36 Per quanto riguarda la figura e la produzione artistica della ceroplasta bolognese Anna Morandi la 
bibliografia è estremamente vasta. Si distinguono tra le molte opere recenti le seguenti monografie, 
caratterizzate da un ricco apparato documentario ed iconografico: Focaccia, Anna Morandi Manzolini; 
Dacome, Malleable Anatomies; Messbarger, La signora anatomista. Per quanto riguarda, invece, le cronache 
settecentesche e ottocentesche che trattano di Morandi, si vedano: BCA, ms. B133, Notizie de professori del 
dissegno cioè pittori scultori e architetti bolognesi e de forestieri di sua scuola raccolte ed in più tomi divise da Marcello Oretti 
accademico dellõInstituto delle Scienze di Bologna, v. 11, cc. 227r-230v; Crespi, Felsina pittrice, 3:308ð13; Medici, 
«Elogio di Giovanni, e di Anna Morandi»; Quadrelli, «De Manzoliniana supellectili». 

37 Sulla figura di Ercole Lelli e il suo contributo artistico nella ceroplastica bolognese, si vedano: Ferretti, 
çIl notomista e il canonicoè; Bernabeo, çLa suppellettile anatomica dellõAccademia delle Scienzeè; Bertoli 
Barsotti, çLa figura di Ercole Lelli e la nascita del Museo Anatomicoè; DõApuzzo e Medica, Verità e illusione. 
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tre anni lõincarico che gli era stato affidato, continuando la sua attivit¨ di ceroplasta 

privatamente, coadiuvato dalla consorte Anna Morandi.38 Collaborando con il marito, 

questõultima cominci¸ ad interessarsi e a studiare in modo approfondito lõanatomia 

attraverso i trattati di medicina e lõosservazione diretta dei cadaveri durante le 

dissezioni. Questi elementi, uniti alla sua propensione artistica, le permisero di 

raccogliere lõeredit¨ del consorte dopo la sua morte e ottenere un successo di gran 

lunga maggiore. Morandi, infatti, venne aggregata nel 1756 allõIstituto delle Scienze e, 

nel 1760, venne nominata dal Senato bolognese come modellatrice in cera della 

cattedra di anatomia dellõUniversit¨.39 Negli stessi anni, la commissione artistica 

affidata a Lelli si focalizz¸ principalmente sulla riproduzione in cera dellõapparato 

muscolare e scheletrico attraverso la realizzazione di otto statue di figure umane che 

avevano il compito di mettere in risalto le parti del corpo indicate. Con la morte sia 

di Lelli che di Morandi e confermato lõelevato potenziale artistico della produzione di 

questõultima, lõIstituto delle Scienze si adoper¸ per integrare la camera di anatomia 

con il suo repertorio anatomico, acquistandolo lõ11 settembre del 1776 dal conte e 

senatore Girolamo Ranuzzi, mecenate della ceroplasta dal 1769; Galvani stesso, con 

una punta di ironia, rilevava che prima dellõacquisizione delle altre tavole di Morandi 

i suoi studenti «si lagnavano con noi [i docenti] di udire sempre la solita istruzione 

sulle ossa e sui muscoli».40 Lõutilizzo di una pi½ completa serie di cere anatomiche 

 

38 Per un inquadramento generale su Giovanni Manzolini e la sua produzione artistica, si rimanda a: 
Bernabeo, çLa suppellettile anatomica dellõAccademia delle Scienzeè; Armaroli, çLe cere di Anna Morandi 
(Bologna, 1716-1744) e di Giovanni Manzolini (Bologna, 1700-1755)». 

39 Vittoria Ottani e Gabriella Giuliani-Piccari, çLõopera di Anna Morandi Manzolini nella ceroplastica 
anatomica bolognese», in Alma Mater Studiorum. La presenza femminile dal XVIII al XX secolo. Ricerche sul rapporto 
donna/cultura universitaria nellõAteneo bolognese, a c. di Università degli Studi di Bologna (Bologna: CLUEB, 
1988), 82ð83. 

40 In riferimento al ruolo di mecenate di Girolamo Ranuzzi nei confronti di Anna Morandi, si rinvia a: 
Focaccia, Anna Morandi Manzolini, 11; Messbarger, La signora anatomista; Bianchi, çòFemminea natura degli 
studi sopra i cadaverióè, 28ð35. Allõatto di vendita della suppellettile di Anna Morandi, Girolamo Ranuzzi 
afferm¸ di aver acquistato lõintera collezione di opere della ceroplasta nel 1769, per timore che ella potesse 
venderlo o portarlo con s® in unõaltra citt¨, dati i numerosi inviti che altre accademie scientifiche italiane le 
avevano rivolto. Per certi versi, questa premura di fare in modo di custodire preventivamente a Bologna 
collezioni di elevato valore scientifico e artistico, ricorda quanto accaduto nel 1757 con lõacquisto della 
suppellettile ostetrica di Galli per volontà del pontefice Benedetto XIV. Per quanto riguarda le modalità 
espositive del repertorio in cera dei coniugi Manzolini, si può invece fare riferimento a: Notizie dellõorigine, e 
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avrebbe permesso, secondo Galvani, di avvicinare alla disciplina anche le persone più 

sensibili e che si inorridivano facilmente alla vista di una dissezione, infondendo 

nellõosservatore un çcerto quasi incredibile piacereè.41 Da un punto di vista pratico 

infatti le opere di Morandi permettevano di cogliere a colpo dõocchio lõanatomia 

macroscopica dei diversi apparati e la loro disposizione nel corpo umano molto 

meglio di quanto si potesse realizzare attraverso lõosservazione delle stesse parti in un 

cadavere.42  

 

 

 

 

progressi dellõInstituto delle Scienze di Bologna e sue Accademie con la descrizione di tutto ci¸, che nel medesimo conservasi, 
114ð25. In queste pagine si legge come la loro produzione artistica fosse stata organizzata in cinque armadi, 
i quali custodivano sia la strumentazione chirurgica di Manzolini e Morandi, che la loro biblioteca 
contenente trattati di medicina e anatomia. Nel dettaglio, nel primo armadio erano esposte «le ossa tutte, 
che formano, e sostengono lõuomo adultoè mentre nel secondo çsi scorgono le ossa appartenenti alle varie 
età, incominciando dal feto appena visibile fino alla pubertà». Nel terzo, sono presenti gli arti prima «vestiti» 
e poi çspogliati deõ naturali integumenti [la pelle]è per poter vedere la muscolatura; tutte queste opere, in 
particolare, çsono di cera, eccettuate le ossa che sono naturaliè. Lõarmadio successivo conteneva çle pi½ 
minute parti, e separate, ed unite» che compongono gli organi dei sensi mentre un altro era dedicato 
allõapparato riproduttore uro-genitale maschile. A completare questo nucleo della collezione, tra il quarto e 
il quinto armadio era posizionata una statua che rappresentava lõapparato circolatorio, oltre ad un modello 
di grandi dimensioni dellõorecchio umano, al fine di çsottoporre con agio agli occhi deõ studiosi giovani tutte 
in sito le parti molte, e difficili che lõorgano dellõudito compongono, le quali per la loro sottigliezza, e varietà 
non possono [con] esattezza ravvisarsi nellõorecchio naturaleè.  

41 Quadrelli, «De Manzoliniana supellectili», 99. 

42 Quadrelli, 90ð91. In riferimento alla produzione artistica di Anna Morandi, si evidenzia come «nella 
realizzazione dei suoi preparati vi fosse la curiosità di approfondire temi di ricerca a quel tempo attuali, oltre 
lõinteresse per argomenti nuovi, quali lõanatomia della cavità addominale del feto e degli annessi fetali, 
dellõutero nei suoi diversi momenti funzionali, del sacco amniotico e della placenta, degli organi di sensoè 
(FIGURE 3-4). 
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FIGURA 3. Anna Morandi, Vaso di vetro contenente un caso di gravidanza gemellare,  

1755-1774, Bologna, Museo di Palazzo Poggi.43 

 

43 Lõimmagine ¯ tratta da: Walter Tega, a c. di, Guida al Museo di Palazzo Poggi (Compositori, 2007), 90. 
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FIGURA 4. Anna Morandi, Vaso di vetro contenente un feto in cera, 1755-1774, Bologna, 

Museo di Palazzo Poggi.44 

 

 

44 Lõimmagine ¯ tratta da: Tega, 90. 



 

125 

 

Nonostante la pratica settoria rimanesse un elemento fondante degli studi anatomici, 

era inevitabile che le parti sezionate fossero soggette ad un rapido deperimento, come 

osserva lo stesso Galvani: 

Pensiamo ora, per cominciare, quanto possa restare di vero e naturale nella forma della 

figura in quelle parti che, strappandole ai cadaveri, necessariamente ripalpate dalle mani, si 

impoveriscono dei fluidi (che non giungono più ad irrorarli), si dissecano al contatto 

dellõaria, si corrugano per elasticit¨ naturale e, appoggiandole sulle tavole, si appiattiscono 

ed in più vengono stiracchiate dalle pinzette e deformate nel fissarle con aghi.45 

A differenza di quanto descritto, un materiale come la cera permetteva di costruire 

delle rappresentazioni dal grande realismo che, una volta realizzate, non sarebbero più 

state soggette a nessun tipo di modifica, rimanendo accessibili per lo studio e 

lõosservazione. Un tale utilizzo in termini di insegnamento nasceva anche dalle elevate 

capacità di Morandi, la quale era stata in grado di immortalare nella cera non solo le 

parti più voluminose ed evidenti del corpo, ma anche «le più sottili, le più diafane, 

quelle che quasi sfuggirebbero alla vista». La ceroplasta, forte dei suoi studi in campo 

medico e artistico, si era prefissa lõobiettivo di far avere alle proprie opere una 

collocazione che avrebbe permesso al pubblico di poterle ammirare negli anni a 

venire. In una confessione fatta allo stesso Galvani, ella aveva infatti espresso la 

propria volontà di voler permettere a tutti i cittadini bolognesi di poter usufruire in 

perpetuo della sua produzione artistica. La dedizione e la conferma dellõutilizzo di 

questi strumenti didattici da parte di Galvani, come lo era stato in precedenza per il 

maestro Galli, traspaiono perfettamente dalle parole con le quali egli concludeva 

lõorazione dedicata alla çsignora anatomistaè: 

[é] e, per quanto sta in uomo, mi impegner¸ con tutte le mie forze per erudire nella facolt¨ 

anatomica la gioventù a me affidata, mi impegnerò con forza perché uno studio anatomico 

 

45 Quadrelli, «De Manzoliniana supellectili», 99. 



 

126 

 

di tal genere raggiunga quellõincremento e quella perfezione che i giovani desiderano e 

vogliono appassionatamente.46 

Lõapproccio didattico di Galvani, dalla forte impronta pratica e sperimentale, non 

venne applicato solamente nellõinsegnamento dellõanatomia, ma utilizzato anche in 

ambito ostetrico attraverso lõutilizzo della suppellettile di Galli. Oltre ad esserne il 

nuovo custode, Galvani vi contribuì attivamente aggiungendo ai modelli ostetrici già 

presenti un torso femminile osteomalacico («pelvi viziata osteomalacica») realizzato 

personalmente (FIGURA 5).47 Ulteriori riferimenti allõutilizzo della collezione, si 

ritrovano anche nelle parziali descrizioni fatte da Galvani nei suoi appunti: in queste 

sezioni, attraverso un continuo richiamo agli aspetti anatomici e fisiologici 

rappresentati nei modelli della collezione di Galli, si illustravano concretamente le 

problematiche pi½ ricorrenti che potevano insorgere nel corso dellõassistenza ad un 

parto, offrendo allo stesso tempo i suggerimenti più adeguati alla loro soluzione.48 

 

 

46 Quadrelli, 103. 

47 Lõosteomalacia ¯ una condizione che colpisce lo scheletro, causando un indebolimento delle ossa e la 
formazione di deformità. Questo avviene a causa della perdita di sali di calcio, che può essere causata da 
vari fattori come la gravidanza, carenze alimentari o di vitamine, il rachitismo e altre cause. 

48 AASB, Manoscritti Galvani, Cart. IV, Plico IV, Scheletri di lezioni di ostetricia, cc. 108r-108v. 
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FIGURA 5. Luigi Galvani, Pelvi viziata osteomalacica, 1782-1798, Bologna, Museo di 

Palazzo Poggi.49 

 

 

49 Lõimmagine ¯ tratta da: Tega, Guida al Museo di Palazzo Poggi, 65. 
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4.4. Gli esordi dellõostetricia ottocentesca nello Studio bolognese 

Con lõapprossimarsi della fine del Settecento gran parte delle istituzioni scientifiche 

bolognesi andarono incontro ad una serie di profonde trasformazioni. Il 16 giugno 

del 1796, infatti, lõingresso delle truppe di Napoleone a Bologna apr³ una lunga 

campagna di dominio politico che si sarebbe conclusa solo nel 1815 con il crollo del 

regime imperiale napoleonico e gli esiti del Congresso di Vienna. Lõaggregazione della 

città di Bologna alla Repubblica Cisalpina diede avviò a una riorganizzazione 

accademica che vide lo Studio trasferirsi dal palazzo dellõArchiginnasio a Palazzo 

Poggi, sede dellõIstituto delle Scienze. Questo trasferimento avvenne principalmente 

per due motivazioni: la prima derivava dalla necessità delle discipline universitarie di 

essere vicine ai laboratori presenti in Istituto, dato il carattere pratico e sperimentale 

dei diversi insegnamenti e la presenza di una cospicua biblioteca; la seconda ð e forse 

la più decisiva ð riguardava lo stato disastroso in cui versava lõArchiginnasio a seguito 

delle occupazioni militari alle quali era stato esposto.50 Lo stesso Istituto delle Scienze 

sub³ delle modifiche sostanziali durante lõet¨ napoleonica, venendo dichiarato il 14 

maggio del 1797 Istituto Nazionale della Repubblica Cisalpina e perdendo 

progressivamente la sua funzione originaria. Lõapplicazione nel 1803 del nuovo piano 

di studi dello Studio bolognese port¸ allõesaurimento dellõattivit¨ didattica e 

sperimentale dellõIstituto, la quale era divenuta una prerogativa dellõUniversità 

Nazionale che erogava insegnamenti simili avvalendosi dei mezzi presenti nella nuova 

sede. La convivenza fra le due istituzioni divenne a poco a poco sempre più 

complessa, soprattutto dopo il trasferimento a Palazzo Poggi dellõUniversit¨, tanto da 

portare lõIstituto ad accettare lõospitalit¨ del conte Vincenzo Malvezzi Bonfioli nel 

palazzo contiguo. La riduzione delle funzioni di questa istituzione per effetto delle 

 

50 Per unõintroduzione alle conseguenze del regime napoleonico a Bologna, si rimanda ai seguenti 
contributi: Luigi Simeoni e Albano Sorbelli, Storia della Università di Bologna. Lõet¨ moderna (1500-1888), vol. 2 
(Bologna: Arnaldo Forni, 1988); Berti Logan, «Women and the Practice and Teaching of Medicine in 
Bologna in the Eighteenth and Early Nineteenth Centuries», 509ð10. Si segnala, peraltro, che la 
dominazione francese a Bologna si interrompe brevemente tra il 1799 e il 1800 durante lõoccupazione 
austriaca della città, per poi veder risorgere nuovamente la Repubblica Cisalpina. 
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nuove leggi cisalpine assegnava allõIstituto Nazionale i compiti e il ruolo di 

unõAccademia delle Scienze, çper cui esso continuava non tanto lõIstituto Marsiliano 

bens³ lõAccademia delle Scienze dellõIstituto che vi era annessaè. Con specifico 

riferimento alla facoltà di medicina, essa venne divisa in due distinti percorsi, 

riguardanti lõuno la medicina e lõaltro la chirurgia. Anche lõostetricia, a fronte di queste 

modifiche degli ordinamenti didattici, fece il suo ingresso nei corsi universitari proprio 

nel 1800 in abbinamento alla chirurgia con lõinsegnamento interdisciplinare di 

«Istituzioni chirurgiche e ostetriche».51 Lõinserimento di questa materia in ambito 

universitario sancì il suo nuovo ruolo come disciplina autonoma e istituzionalizzata, 

rappresentando il culmine del progetto didattico portato avanti prima da Galli e poi 

da Galvani alcuni decenni prima. La loro attività di insegnamento e di ricerca aveva 

fatto in modo che lõassistenza al parto e la sua formazione entrassero negli ambienti 

accademici bolognesi, dando cos³ allõostetricia una visibilit¨ e una dignit¨ della quale 

non aveva goduto per secoli. Oltre a questo, lõintervento del pontefice Benedetto XIV 

aveva poi fatto in modo di conferire a questo progetto didattico una stabilità, 

costituendo la prima cattedra per questa materia nellõIstituto delle Scienze.52 

Il trasferimento di quello che era stata la scuola di ostetricia dallõIstituto allõuniversit¨ 

non fu però immediato e privo di conseguenze, soprattutto nei confronti degli allievi. 

A questi rivolgimenti contribuì il medico Tarsizio Riviera, successore di Galvani nel 

ruolo di professore di ostetricia in Istituto dal 1798 e, dal 19 novembre 1800, nello 

Studio. Egli sosteneva fermamente come lõinsegnamento di questa specifica disciplina 

non dovesse rivolgersi ad un pubblico composito di medici, chirurghi e levatrici come 

era stato sino ad allora, bensì dovesse differenziarsi e adattarsi alle esigenze degli uni 

e delle altre. Rispetto a Galli e Galvani, i quali erano stati medici e docenti poliedrici 

in grado di coniugare le conoscenze anatomiche alla pratica della chirurgia, 

adoperandosi poi per renderle quanto più fruibili possibili dal punto di vista didattico, 

 

51 Simeoni e Sorbelli, Storia della Università di Bologna, 2:156ð59; 175ð76. 

52 Galvani, Un laboratorio sperimentale di ostetricia, 41. 
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Riviera seguiva ormai lõandamento della specializzazione della ricerca che si era 

avviato nellõOttocento. In questõottica, egli proponeva un approccio specialistico alla 

disciplina, erodendo progressivamente «quella meravigliosa curiosità scientifica tipica 

della ricerca settecentesca, quando ancora i confini delle discipline dovevano essere 

disegnati con precisione e definite con chiarezza metodologie e sistematiche».53  

4.5. Tarsizio Riviera: lõultimo professore di ostetricia dellõIstituto delle Scienze 

Nato il 2 novembre del 1759 a Bologna da Pietro Paolo Riviera e da Rosa Guidetti, 

Tarsizio Riviera ottenne il 19 aprile 1780 la propria laurea dottorale in filosofia e 

medicina e sin dallõanno seguente venne incaricato di una lettura onoraria di anatomia 

teorica in università.54 Nel corso della sua attività professionale si dimostrò un valente 

anatomico e chirurgo, soprattutto nei suoi anni come direttore dellõOspedale di 

SantõOrsola e, successivamente, nellõOspedale di Santa Maria della Vita, çeseguendo 

in ambedue [le istituzioni] le più difficili operazioni di chirurgia».55 Lo Studio 

bolognese, notando le competenze di Riviera, lo incaric¸ nel 1784 dellõinsegnamento 

di chirurgia ð che manterrà fino al 1800, anno della riorganizzazione didattica 

universitaria voluta dalla Repubblica Cisalpina ð e lo ascrisse al Collegio degli 

anatomici, cos³ che çdettasse precetti in quellõaugusto teatro sacro allõanatomia 

[lõArchiginnasio]è, come fece durante le pubbliche funzioni tenute nel 1792, nel 1796 

e nel 1799.56 Gaetano Gandolfi, segretario della Società Medica di Bologna e 

professore di anatomia comparata, descrisse come segue lõattivit¨ didattica di Riviera:  

 

53 Galvani, 44ð45. 

54 Gaetano Gandolfi, «Elogio di Tarsizio Riviera», in Memorie della Società Medica di Bologna, vol. 1 (Bologna: 
Ulisse Ramponi, 1807), XðXIII.  

55 Saverio Ferrari, çLa òmemoriaó dimenticata. Il monumento Folesani Riviera nel palazzo 
dellõArchiginnasio e Antonio Basoliè, LõArchiginnasio. Bollettino della Biblioteca Comunale di Bologna, 2002, 183. 

56 Gandolfi, «Elogio di Tarsizio Riviera», XIIðXIV. In riferimento alla fama delle capacità di Riviera, egli 
çsostenne pubbliche tesi di filosofia, e di medicina, ed ammirarono in lui queõ dotti che lõascoltarono la 
vivacit¨ dellõingegno, la copia delle cognizioni, ed una propria naturale facilit¨ dõesprimere i suoi concetti 
con sceltezza deõ frasiè. 
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Da questo momento per lui così onorevole pel concorso di tante circostanze, egli cominciò 

ad applicarsi con zelo indefesso ad istruire nellõanatomia, e nella chirurgia, la scelta giovent½ 

che accorreva ad ascoltarlo. [é] Dettava loro le pi½ sane, e le meglio ricevute dottrine con 

quella difficile facilità colla quale si contentano gli ingegni più penetranti, e non si trascurano 

i meno pronti.57 

Nellõambito della ricerca, nel 1792 Riviera present¸ presso lõAccademia delle Scienze 

uno studio in cui illustrava le proprie considerazioni relativamente ad un caso di 

malformazione fetale. Non era la prima volta che in questa sede venivano presentate 

delle ricerche sullõargomento, in quanto anche lo stesso Galli ebbe modo di descrivere 

nel maggio del 1764 due casi pressoché simili, sostenendo in quella sede gli effetti 

nefasti che lõimmaginazione materna poteva avere sui nascituri.58 Riviera, invece, si 

dichiarava contrario alla cosiddetta teoria degli immaginari e la sua posizione emerse 

chiaramente a seguito della pubblicazione a stampa della dissertazione Storia di un 

monocolo (1793) presentata in Accademia lõanno precedente.59 In questo breve trattato, 

Riviera descriveva la nascita dellõundicesimo figlio di Angiola Giordani, una donna 

bolognese che fino a quel momento aveva dato alla luce figli perfettamente sani. Il 

medico stesso, mentre stava assistendo personalmente la madre, si accorse solo a 

parto avvenuto che il neonato non respirava e che, con tutta probabilità, «si produsse 

unõapoplessia che priv¸ di vita il fanciulloè.60 Terminata lõestrazione della placenta, 

lõautore si apprest¸ ad esaminare il corpo del bambino che, a prima vista, presentava 

 

57 Gandolfi, XIVðXV. 

58 AASB, Registro degli atti, Giovanni Antonio Galli, Sopra alcuni mostri, 10 maggio 1764. Per 
unõintroduzione al tema delle voglie materne e, in particolare, riguardo alla polemica intercorsa tra 
immaginazionisti e anti-immaginazionisti tra Settecento e Ottocento, si rimanda a: Pancino, Voglie materne. 
Per quanto riguarda la questione delle nascite mostruose nel corso dellõet¨ moderna, invece, si rinvia ai 
seguenti contributi: Niccoli, çòMenstruum quasi monstruumóè; Huet, Monstrous Imagination; Daston e Park, 
Le meraviglie del mondo, 149ð80; Niccoli, çMaternit¨ criticheè; Conforti, çòAffirmare quid intus sit divinare 
estóè. 

59 Tarsizio Riviera, Storia di un monocolo con alcune riflessioni (Bologna: San Tommaso DõAquino, 1793). La 
singolarit¨ del caso ¯ tale che Riviera allega unõillustrazione di questo caso di ciclopia alla fine del suo trattato 
e ne fa realizzare un modello in cera, confluito poi nella suppellettile ostetrica (FIGURE 6-7). 

60 Riviera, 15. 
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un peso e una misura più che adeguate e pareva perfettamente formato, ad eccezione 

delle malformazioni presenti sul viso. Il medico descrisse con queste parole quello che 

defin³ come un çmonocoloè, ovvero un bambino affetto da unõanomalia congenita 

definita oggi come ciclopia: 

Ogni deformità al primo incontro si ritrovò nella faccia: presentavasi una spaziosa fronte 

che continuava sino alle guance, mancavano affatto gli occhi, le palpebre, le orbite, e 

qualunque loro indizio, fuori deõ sopraccigli che erano indicati nel luogo naturale. Un occhio 

solo collocavasi fra il labbro superiore e il naso. Ma che dico il naso? Mancava questo pure, 

ed in sua vece alzavasi un cilindro cartilaginoso-cutaneo, il quale aveva principio ove trova 

dõordinario la radice del naso.61 

 

FIGURA 6. Tarsizio Riviera, Monocolo, 1793, Bologna, Museo di Palazzo Poggi.62 

 

61 Riviera, 11. 

62 Lõutilizzo dellõimmagine ¯ stato concesso dal Sistema Museale di Ateneo dellõUniversit¨ di Bologna a 
seguito dellõautorizzazione n. 1570 del 15 dicembre 2023. 
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FIGURA 7. Tarsizio Riviera, Storia di un monocolo con alcune riflessioni, Bologna, San 

Tommaso dõAquino, 1793, tavola non numerata. 

 

Eseguita una sezione del corpo del bambino insieme al medico e anatomista Carlo 

Mondini, Riviera si interrog¸ se questa nascita peculiare fosse stata dovuta allõeffetto 

di unõimmaginazione troppo fervida da parte della madre, giungendo per¸ ad una 

risposta negativa. Egli riteneva che le conferme utili a smentire i pregiudizi che 

gravavano su questo argomento risiedessero appunto nellõanatomia e nella ragione. 

Nel primo caso, Riviera metteva in evidenza come, ad esclusione della nutrizione del 

feto, non vi fossero altri tipi di comunicazione e, soprattutto, nessuna condivisione di 

çnerviè, attraverso i quali si riteneva venisse gestita la sfera sensoriale dellõessere 

umano e dunque la trasmissione della òforzaó dellõimmaginazione. Se mancava 

dunque un tramite per trasmettere una qualsiasi voglia o malformazione al feto, veniva 
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poi chiamata in campo la ragione che, come scrive Riviera, permetteva di 

comprendere come la fantasia delle madri non potesse avere un potere tale da andare 

oltre ai normali sintomi che accadono a chiunque nei momenti di collera, eccitazione 

o ansia, come tremori, svenimenti o aumento della frequenza cardiaca.63 In altre 

parole, la forza dellõimmaginazione materna si limitava a çsconcertare il libero 

esercizio delle funzioni del corpo», ma non poteva portare nessun altro tipo di 

alterazioni nei confronti del nascituro, altrimenti qualsiasi madre avrebbe potuto agire 

sul sesso del futuro figlio o perfezionarne le caratteristiche fisiche mentre era ancora 

nel grembo.64 Negati i possibili influssi materni sul feto ed esclusa questa eventualità, 

rimaneva da ricercarne le possibili origini e offrirne una spiegazione plausibile. 

Nonostante le argomentazioni e le ipotesi proposte, Riviera giunse alla conclusione 

che lõorigine di queste malformazioni avesse delle cause a lui occulte e che non si 

potesse, al netto delle sue conoscenze, ancora spiegare. Lõunica soluzione plausibile 

era attribuire questi eventi al caso che, nelle parole del medico bolognese, non 

riguardava «una fisica, e costante cagione superstiziosa, ed impenetrabile, ma tutto ciò 

che viene prodotto da sole accidentali, e fortuite combinazioni».65 

Passando dallõattivit¨ di ricerca a quella di insegnamento, è utile evidenziare che prima 

di ricevere degli incarichi di docenza ufficiali, Riviera affermava di aver impartito 

privatamente per sedici anni delle lezioni di chirurgia agli studenti di medicina, oltre 

che di ostetricia alle sole levatrici.66 La questione della formazione di queste donne 

costituì un nodo importante nei progetti didattici di Riviera, tanto da pubblicare un 

 

63 Riviera, Storia di un monocolo con alcune riflessioni, 24ð28. 

64 Riviera, 36ð37. 

65 Riviera, 94. 

66 ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei Lettori, b. 53, fasc. 27, Tarsizio Riviera. Per quanto riguarda, 
nello specifico, il trasferimento della cattedra di ostetricia dallõIstituto allõUniversit¨, questo fu immediato e 
il governo la affidò il 19 novembre 1800 a Riviera, che la mantenne per meno di anno, morendo 
prematuramente il 22 maggio 1801. 
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breve trattato medico, Notizie elementari di ostetricia ad uso delle comari (1800), nel quale si 

presentavano i precetti fondamentali della materia 

necessari per raccogliere li parti con vantaggio, e tali onde possa la comare sapere e 

distinguere quali sieno li tempi neõ quali ella debba prestare qualche opera sua, e quali gli 

altri che esigono la mano del chirurgo ostetricante. Ma se essa [lõostetricia] ¯ pi½ dõogni altra 

[disciplina] nobile, ed utile, perci¸ appunto dõogni altra pi½ pericolosa ancora, e quella mano 

che può con una sola azione salvare la vita di due soggetti può essere cagione facilmente di 

loro morte.67 

In controtendenza con lõapproccio allõassistenza al parto che aveva caratterizzato 

lõinsegnamento di Galli e Galvani, Riviera riteneva che le levatrici dovessero avere ben 

chiaro che il loro intervento si doveva limitare alla «semplice esterna assistenza del 

feto che nasce spontaneamente».68 Queste donne, appresi i precetti fondamentali dalle 

lezioni, dovevano dunque essere in grado di distinguere un parto spontaneo da uno 

complesso, cos³ da sapere quando si sarebbe reso necessario lõintervento del chirurgo 

o del medico. In questo senso, Riviera distingueva chiaramente i ruoli degli òattorió 

che si alternavano sulla scena del parto, facendo eco alla gerarchia proposta dai trattati 

ostetrici di metà Settecento che ponevano la levatrice in una sorta di subordine 

rispetto alle altre figure curanti presenti. Proseguendo nella sua riflessione, il medico 

metteva in evidenza sin dalle prime pagine del suo trattato come lõesercizio 

dellõostetricia richiedesse una serie di cognizioni anatomiche e chirurgiche che, a suo 

dire, non potevano essere apprese da quelle donne «il cui sapere è tutto ristretto ad 

una cieca pratica materiale». Se Riviera riteneva dunque che queste donne fossero 

imprudenti per via della loro ignoranza e pericolose a causa di una loro presunta 

ambizione, è fondamentale ricordare come lõimpianto didattico dei suoi predecessori 

 

67 Tarsizio Riviera, Notizie elementari di ostetricia ad uso delle comari (Bologna: Instituto delle Scienze, 1800), 
3ð5. 

68 Riviera non fa alcuna distinzione tra le levatrici che si formavano nelle scuole di ostetricia e quelle che 
avevano appreso il mestiere ereditando le conoscenze da una levatrice più esperta, ma guarda a loro in modo 
generalizzato come ad unõunica categoria professionale.  
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fosse sostanzialmente diverso.69 Galli e Galvani ritenevano che i chirurghi e le levatrici 

dovessero ricevere la stessa istruzione in questa disciplina e proprio da questa esigenza 

era nata la necessità di elaborare un metodo didattico che potesse adeguarsi in modo 

flessibile alle diverse esigenze di un pubblico così diversificato di studenti. In questo 

modo, a seguito della debita preparazione che si proponeva nella scuola di ostetricia 

bolognese, tutti gli studenti avrebbero dovuto essere in grado di gestire pressoché 

qualsiasi tipo di parto, certi di essere in grado di affrontare anche i casi più gravi in cui 

non vi era il tempo o il modo di mandare a chiamare unõaltra figura professionale a 

dare supporto. Con riferimento specifico al corso che teneva presso lõIstituto delle 

Scienze, Riviera decise comunque di distinguersi dallõoperato dei suoi predecessori e 

la sua posizione sulla questione emerse chiaramente dalle parole rivolte nel 1801 

allõIspettore degli studi di Bologna: 

Era costume dei miei predecessori di dare pubbliche lezioni nel Gabinetto di Ostetricia 

indistintamente alli chirurghi e alle donne, [ma] entrato io a disimpegnare tale incombenza 

conobbi che questa unione non poteva farsi senza danno e degli uni, o delle altre: infatti se 

io trattava la scienza colle sottili teorie come conviene alli medici ed alli chirurghi, e come 

domanda la dignità di pubbliche lezioni, le donne nulla apprenderanno, o formaranno 

queste idee di ciò che forse devono ignorare; se al contrario si limitava alle sole dottrine 

elementari e pratiche adatte allõintendimento delle donne, mancava alli chirurghi e medici, 

quindi incominciai dallõescludere le donne dalle mie lezioni [é].70 

Lõesclusione delle levatrici venne risolta da Riviera attraverso un ciclo di lezioni 

private, durante le quali, a suo dire, poteva insegnare le diverse nozioni teoriche con 

maggiore pazienza e reiterare più volte le diverse spiegazioni. Sul versante pratico, 

invece, aveva fatto in modo di far partecipare a questi momenti formativi delle 

partorienti che si sarebbero prestate volontariamente ad unõanalisi clinica, grazie alla 

quale le levatrici avrebbero potuto formarsi nellõçesplorazione manualeè. Oltre al loro 

 

69 Riviera, Notizie elementari di ostetricia ad uso delle comari, 5ð7. 

70 ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 13, Memoria pel Gabinetto dõostetricia nellõInstituto Nazionale. 
Per la trascrizione integrale del documento citato, si rimanda al Documento IV.1 dellõappendice A. 
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coinvolgimento durante le lezioni, Riviera dimostr¸ unõulteriore premura nei 

confronti delle future madri, attivandosi per avanzare delle proposte in termini di 

politiche sanitarie che andassero ad agevolare lõassistenza alla nascita, con riferimento 

alle alterne vicende che avevano caratterizzato i piani di sanità ostetrica proposti nei 

decenni precedenti. La sua proposta era quella di istituire un ospedale rivolto alle 

donne gravide per dare loro la necessaria assistenza medica, evitando che fossero 

«costrette a partorire sulla nuda terra prive di ogni sussidio», oltre che per istruire in 

questa sede le levatrici in formazione. Oltre alle due motivazioni citate, Riviera 

rilevava inoltre che un ospedale adibito a questi fini avrebbe potuto prevenire molti 

infanticidi, accogliendo tutte quelle donne che «abbisognano di partorire nel 

segreto».71 Come accaduto in precedenza, anche questo progetto assistenziale non 

vide immediatamente la luce e sarebbe andato realizzandosi in unõaltra forma solo nel 

1860 con lõistituzione dellõAsilo di maternità di Bologna.72 

4.6. Le alterne vicende della suppellettile ostetrica tra XIX e XX secolo 

Nel corso dei suoi anni di insegnamento allõIstituto delle Scienze, Riviera si vide 

costretto a valutare delle nuove modalità di conservazione della suppellettile di Galli, 

adoperandosi per commissionarne i restauri necessari alla conservazione dopo anni 

di utilizzo. Dalla documentazione relativa alla camera di ostetricia dellõIstituto 

nazionale, Riviera raccontava di aver rinvenuto i pezzi della collezione in pessimo 

stato: i modelli in creta presentavano gravi rotture nelle loro parti più fragili, gli 

strumenti chirurgici cominciavano ad essere erosi dalla ruggine e anche le macchine 

ostetriche presentavano dei danni strutturali. La maggior parte di essi era stata causata 

dalla collocazione del «Gabinetto di ostetricia» al piano terra di Palazzo Poggi, una 

zona estremamente umida, bassa, oscura e priva di ventilazione. La prima 

disposizione di Riviera fu dunque quella di richiederne il trasloco alla Deputazione 

 

71 ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 13, Memoria pel Gabinetto dõostetricia nellõInstituto Nazionale. 

72 Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ di Bologna, 51. 
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amministrativa della Repubblica Cisalpina in una zona migliore del palazzo e, 

contestualmente, ravvivare le tinte dei modelli ostetrici e riparare la strumentazione. 

Nel corso dellõopera di restauro, il medico rilev¸, coerentemente con gli sviluppi 

nellõostetricia che erano avvenuti dagli anni di creazione della suppellettile, che 

questõultima era manchevole di molte preparazioni anatomiche e libri che 

unõçostetricanteè avrebbe dovuto conoscere agli esordi del XIX secolo. Mancava 

inoltre in Istituto una raccolta di libri sullõargomento, considerando come nella 

seconda parte del Settecento le pubblicazioni sul tema fossero andate aumentando 

anche in territorio italiano, soprattutto grazie allõistituzione delle diverse scuole di 

ostetricia.73 La soluzione ideale proposta da Riviera, seppur mai realizzata per le stesse 

complicazioni che aveva incontrato Galli, voleva essere la seguente:  

Per aggiungere alle tavole anatomiche ed ostetricie le mancanti, e per correggere li difetti 

delle esistenti, rifletto che mal conviene nei tempi nostri neõ quali le preparazioni di cera 

sono arrivate ad un grado di perfezione, lõadoprare o stucco, o terra, quindi propongo di 

rifare tutto, e formare una nuova serie completa di tavole anatomiche e ostetriche in cera.74 

La suppellettile ostetrica rimase dunque la medesima nel corso degli anni successivi 

alle attività di restauro di Riviera e il contenuto didattico di questi oggetti cominciò a 

non venire più integrato o aggiornato. I progressi e le nuove ricerche che erano state 

condotte in questo campo della medicina dai tempi dellõorigine della collezione di 

Galli sino agli inizi del XIX secolo faticavano a poter essere inclusi in modo coerente 

tra i modelli settecenteschi. 

A seguito della morte di Riviera nel 1801, la custodia e la curatela della suppellettile 

vennero annesse alla cattedra di «Istituzioni chirurgiche e ostetricia» guidata dal suo 

 

73 Per una panoramica sulla trattatistica ostetrica edita in Italia nei secoli considerati, si rinvia al seguente 
catalogo bibliografico: Arturo Guzzoni Degli Ancarani, I trattati di ostetricia pubblicati in Italia sino al 1900 
(Napoli: Nicola Jovene, 1903). 

74 ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 13, Memoria pel Gabinetto dõostetricia nellõInstituto Nazionale. 
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successore, Gaspare Gentili, e poi, dal 1807, da Gaetano Termanini.75 Nel 1812 venne 

operato un ulteriore trasferimento dei modelli al pianterreno di Palazzo Poggi, 

portando a significativi danni degli stessi. Al fine di preservarli, Termanini li collocò 

in una serie di armadi contrassegnati da lettere alfabetiche, proponendone una nuova 

inventariazione: cos³ facendo, per¸, venne meno lõoriginario ordinamento didattico 

proposto da Galli e la possibilità di riconoscimento e identificazione dei diversi pezzi. 

Le vicende conservative della suppellettile erano ancora ben lungi dallõesser concluse, 

seppur si fosse trattato di «una storia di abbandono e deperimento, di collocazioni 

improprie e indecorose». I modelli, tra il 1857 e il 1872, vennero infatti cotti, restaurati 

e dipinti nuovamente a «colori naturali» dal disegnatore e scultore anatomico Cesare 

Bettini, con il supporto del suo allievo Enrico Contoli e del formatore Giuseppe 

Castellari. Il restauro fu suggerito dallo stesso Bettini al professore Giovan Battista 

Fabbri, lõallora titolare dellõinsegnamento di çChirurgia teorica e ostetricia», che, alla 

fine dellõopera di restauro, ne descrisse lõesperienza in un apposito discorso pubblicato 

nel 1872 allõinterno delle Memorie dellõIstituto delle Scienze.76 Bettini e Fabbri, constatando 

la rottura di alcuni arti nei modelli dei feti e dunque al principio del loro progetto di 

rinnovamento, si accorsero che essi non erano di terracotta come pensavano, bensì di 

«terra cruda indurita per disseccamento». Era stato questo aspetto della loro creazione, 

risolto poi tramite la cottura, ad aver portato i diversi pezzi a perdere la loro 

colorazione originale e, a seguito dei diversi traslochi, ad essere danneggiati per via 

della loro fragilità.77 La collezione rimase a Palazzo Poggi per qualche decennio finché, 

negli anni della Seconda Guerra Mondiale, si decise di trasferirla per precauzione 

presso Villa Silvani a Villanova, per poi riportarla nuovamente a Bologna nel 1945 

 

75 Per approfondire la biografia e lõoperato di Gentili e Termanini nellõambito del loro insegnamento di 
«Istituzioni chirurgiche e ostetricia», si veda: Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ di Bologna, 
63ð80. 

76 Fabbri, «Antico museo ostetrico di Giovanni Antonio Galli»; Bortolotti, «Il maestro alla lavagna», 19ð
20. Relativamente alla biografia e allõattivit¨ come medico e docente di Giovan Battista Fabbri, si rimanda 
a: Sanlorenzo, Lõinsegnamento di ostetricia nellõUniversit¨ di Bologna, 95ð102. 

77 Fabbri, «Antico museo ostetrico di Giovanni Antonio Galli», 137ð38. 
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presso lõOspedale SantõOrsola. Nel 1979, alcuni modelli della suppellettile ostetrica 

vennero restaurati ed esposti in una mostra dedicata ai materiali scientifici dellõIstituto, 

organizzata dallõUniversit¨ di Bologna nelle sale dellõAccademia delle Scienze.78 

Qualche anno dopo, nel 1985, lõopera di Galli venne restaurata nella sua totalit¨ e 

riordinata secondo gli inventari originali, trovando la sua sede definitiva presso 

Palazzo Poggi accanto alle altre collezioni museografiche dellõIstituto delle Scienze e, 

in un certo senso, ritornando dopo alterne vicende alla collocazione originale che Galli 

aveva previsto per la sua creazione.79

 

78 Università degli Studi di Bologna, I materiali dellõIstituto delle Scienze. 

79 Università degli Studi di Bologna, Ars obstetricia bononiensis, 10; Tega, Guida al Museo di Palazzo Poggi, 62ð
63. In riferimento allõallestimento odierno proposto dal Sistema Museale di Ateneo dellõUniversit¨ di 
Bologna, la guida del museo di Palazzo Poggi precisa che «la scenografia di questa sala [Sala di Camilla] e i 
mobili contenenti le suppellettili ostetriche di Giovanni Antonio Galli sono stati realizzati nel 2003, su 
progetto di Mario Brattella. La realizzazione delle sculture e degli elementi ornamentali si deve a Mauro 
Mazzali». 
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CONCLUSIONE  

Lõanalisi del ruolo di Giovanni Antonio Galli nella promozione e nello sviluppo 

dellõostetricia nel corso del XVIII secolo ha permesso di dimostrare il suo contributo 

significativo a questa professione medica. Tra la creazione della sua suppellettile 

intorno al 1750 e il suo progressivo accrescimento, infatti, il medico bolognese ebbe 

modo di consolidare la propria fama come ostetrico e la sua abilità come docente 

allõIstituto delle Scienze di Bologna. Il suo operato contribu³ a conferire una maggiore 

dignità e autorevolezza dal punto di vista didattico e scientifico a questa branca della 

medicina che, da secoli, affondava le proprie radici in un mestiere che lõaveva çrelegata 

fino ad allora alla sfera femminile della cura artigianale, la cui pratica era soffusa di 

mistero e radicata in una tradizione e trasmissione del sapere di carattere orale, e non 

testuale».1 Il successo coevo e postumo di Galli, come si è visto, fu il frutto del 

perfezionamento degli studi relativi allõanatomia e alla fisiologia del corpo femminile 

e della sua capacità di rappresentarle concretamente nella sua collezione di modelli 

ostetrici. La sua suppellettile, infatti, vantava per lõepoca un grande realismo e 

precisione anatomica ottenuti attraverso lo studio della trattatistica medica e, 

soprattutto, tramite lõesperienza consolidata dopo anni di assistenza al letto delle 

partorienti. Inoltre, ciò che rese i suoi modelli anatomici così vividi, precisi e palpabili 

fu anche la volont¨ di integrare la conoscenza anatomica nello studio dellõostetricia, 

contribuendo alla sistematizzazione di uno specifico corpus di saperi medici in grado 

di unire la teoria medica alla pratica manuale. Il fatto che Galli avesse infuso la propria 

competenza professionale come ostetrico nella sua suppellettile gli diede inoltre la 

possibilità di creare degli oggetti in grado di insegnare con cognizione di causa una 

materia come lõostetricia attraverso un supporto didattico in grado di semplificarne 

lõapprendimento e migliorarne la comprensione rispetto ai testi e alle tavole 

 

1 Messbarger, La signora anatomista, 141. 
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anatomiche in due dimensioni. Questo desiderio di chiarezza rese la didattica 

dellõostetricia molto pi½ agevole e inclusiva nei confronti del variegato pubblico di 

allievi che desideravano apprenderla e costituivano le classi di Galli, tra le cui fila erano 

appunto presenti aspiranti chirurghi e levatrici, oltre che gli studenti della facoltà di 

medicina dello Studio bolognese. A confermare la bontà del progetto didattico di Galli 

vi fu anche il fatto che esso non si limitò ad essere utilizzato solamente a Bologna. 

Come si è visto, anche altri professori provenienti da altre scuole di ostetricia italiane 

ne riconobbero i meriti e lõutilit¨, prendendone spunto e, talvolta, confrontandosi e 

chiedendo consiglio personalmente al medico bolognese. Lõapprendimento tramite i 

modelli anatomici e la simulazione delle manovre manuali attraverso la ripetizione dei 

gesti e delle pratiche sulle macchine ostetriche furono unõintuizione vincente per poter 

insegnare una forma di assistenza al parto che fosse aderente alle necessità formative 

degli allievi. Essi, infatti, potevano apprendere dai propri docenti le nozioni teoriche 

sullõanatomia e la fisiologia, necessarie per poter individuare i sintomi e le patologie 

che potevano mettere a repentaglio la vita della madre e del nascituro, per poi 

esercitarsi in aula nelle modalità di risoluzione dei parti più complessi. La 

semplificazione operata da Galli con la sua suppellettile, in sintesi, fece in modo di 

creare dei supporti didattici che non riducessero il rigore scientifico della disciplina 

ma fossero in grado di facilitare lõapprendimento, aprendo nuovi scenari e possibilit¨ 

di sviluppo. 

Sintetizzati gli elementi di innovazione proposti da Galli, è utile proporre una 

riflessione conclusiva anche sulla suppellettile ostetrica e lõuso che ne venne fatto sul 

lungo periodo prima di giungere nellõodierna collocazione presso il Museo di Palazzo 

Poggi a Bologna. Una chiave di lettura su questo tema viene offerta dallõopinione che 

Luigi Galvani e Tarsizio Riviera ebbero in relazione al futuro e allõutilit¨ dei modelli 

creati dal maestro, la quale illustra la natura mutevole e transitoria di oggetti scientifici 

e medici come quelli considerati. Nella sua orazione celebrativa sulla collezione di 

Anna Morandi, Galvani argomentava che i suoi modelli non sarebbero mai diventati 

obsoleti in virtù del fatto che imitavano perfettamente la natura stessa. Le parole di 
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Galvani che seguono possono senza dubbio riferirsi anche ai modelli ostetrici, ai quali 

contribuì la stessa Morandi insieme al marito Giovanni Manzolini: 

Molte altre cose possono venire dai posteri cambiate, ed anche abbastanza spesso; possono 

venire accresciute e perfezionate, così che quelle che furono compiute da tempo lontano 

sembrino col passare dei secoli invecchiate come fossero ormai imperfette e quasi inutili. 

Ma lõopera di questa donna nostra [Anna Morandi] non patir¨ alcuna vicenda del genere, 

perch® prima dõogni altra cosa imita perfettamente la natura, come dimostrammo: la natura, 

che sempre una è, e uguale e costante con sé stessa sempre rimane. Certo altre opere si 

potranno costruire simili ed anche, se piaccia, più eleganti, più ornate della nostra e più 

piacevoli allõaspetto, ma non davvero pi½ vere: per cui questo nostro lavoro rester¨ uguale 

per sempre e celeberrimo per fama del nome, né gli nuocerà epoca alcuna, non mai.2 

Galvani riteneva che altri ceroplasti potessero forse creare modelli più eleganti, belli e 

piacevoli, ma che sicuramente non avrebbero eguagliato lõopera di Morandi. Nella sua 

opinione, inoltre, questi oggetti erano da preferire alle preparazioni anatomiche per le 

loro proprietà materiali, come la solidità, la malleabilità e la colorazione. Agli inizi 

dellõOttocento, tuttavia, le opinioni sulla capacit¨ delle cere anatomiche o dei modelli 

ostetrici di imitare perfettamente la natura e di farlo in modo duraturo divennero 

oggetto di dibattito. Come si ¯ visto, infatti, nel corso dellõopera di restauro della 

suppellettile di Galli, Tarsizio Riviera rilevò, coerentemente con gli sviluppi 

nellõostetricia che erano avvenuti negli ultimi decenni, che questõultima era 

manchevole di molte preparazioni e nozioni tratte da libri che unõçostetricanteè avrebbe 

dovuto conoscere agli esordi del XIX secolo. La soluzione ideale proposta da Riviera, 

seppur mai realizzata, avrebbe previsto un totale rifacimento della collezione, come 

descritto di seguito: 

Per aggiungere alle tavole anatomiche ed ostetricie le mancanti, e per correggere li difetti 

delle esistenti, rifletto che mal conviene nei tempi nostri neõ quali le preparazioni di cera 

 

2 Quadrelli, «De Manzoliniana supellectili», 102. 
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sono arrivate ad un grado di perfezione, lõadoprare o stucco, o terra, quindi propongo di 

rifare tutto, e formare una nuova serie completa di tavole [é] ostetriche in cera.3 

Nonostante i suoi propositi, la suppellettile rimase la medesima nel corso degli anni 

successivi alle attività di restauro di Riviera e il contenuto didattico di questi oggetti 

cominciò a non venire più integrato o aggiornato. I progressi e le nuove ricerche che 

erano state condotte in questo campo della medicina dai tempi dellõorigine della 

collezione di Galli sino agli inizi dellõOttocento faticavano a poter essere inclusi in 

modo coerente tra i modelli settecenteschi.  

La discordanza tra le opinioni di Galvani e Riviera mette in luce la natura transitoria 

degli oggetti considerati. Se il primo sosteneva la capacità dei modelli di sfidare il 

tempo, divenendo dunque testimonianze durature e senza tempo della conoscenza 

corporea, il secondo li riteneva ormai obsoleti e superati, in quanto nuove idee di 

accuratezza e autenticità iniziavano a emergere di pari passo con lo sviluppo delle 

scienze mediche.4 A questo punto rimane da interrogarsi su cosa accada ad una 

collezione come quella di Galli nel momento in cui ha compiuto il fine per cui era 

stata creata. Se essa, infatti, non pu¸ pi½ contribuire allõinsegnamento dellõostetricia, 

ha però mutato la sua funzione, divenendo sia una fonte storica e materiale in grado 

di fornire indizi per ricostruire la sua storia, sia un insieme di beni culturali che, 

nonostante lõobsolescenza generata dal passare del tempo, mantengono intatta la loro 

capacità di perturbare e affascinare gli spettatori, suscitando probabilmente una 

«maraviglia» simile a quella provata da Jacopo Bartolomeo Beccari quando vide per la 

 

3 ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 13, Memoria pel Gabinetto dõostetricia nellõInstituto Nazionale. 

4 Joy, «Reinvigorating Object Biography», 543. Sulla natura transitoria degli oggetti, Jody Joy propone la 
seguente riflessione: «The life of an object does not necessarily follow a linear pattern. After its creation an 
object can die a number of times as it becomes a part of and leaves different spheres of relationships. It can 
also have a number of different simultaneous lives which can run concurrently as it acts in different 
relationship webs. In addition [é] the biography of some objects is further complicated because they extend 
over a series of human lifetimes. This means that at each juncture of the life of an object the meaning and 
role of that object can be influenced by attitudes and perceptions of the past. How an object is interpreted 
can be dependent then upon how its past is perceived and an object can undergo a series of transformations 
of meaning [é]è. 
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prima volta la creazione di Galli.5 In conclusione, dalla ricostruzione della storia di 

Giovanni Antonio Galli e della sua suppellettile ostetrica è emerso un intreccio di fili 

e storie, al quale diversi eventi e personaggi hanno contribuito per ragioni e finalità 

diverse a definire la storia di questi oggetti, oltre che la carriera del medico bolognese. 

Volgendo lo sguardo alla contemporaneità, è inoltre possibile osservare come le 

intuizioni di Galli si siano rivelate corrette nel corso del tempo. Negli odierni corsi di 

laurea e specializzazione in ginecologia e ostetricia, infatti, gli studenti e le studentesse 

si formano ancora nelle loro esercitazioni pratiche con modelli anatomici e didattici 

prima di operare sul corpo delle future madri, confermando in modo tangibile la 

secolare vitalit¨ dellõintuizione di Galli per lõapprendimento di questa disciplina.

 

5 BUB, ms. 243, Iacopo Bartolomeo Beccari. Lettere autografe al dottor Flaminio Scarselli (1742-1761), 
Lettera del 6 novembre 1751, c. 272r. 
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APPENDICE A 

In questa appendice sono stati raccolti e trascritti i documenti più significativi relativi 

alla figura di Giovanni Antonio Galli, alla sua suppellettile ostetrica e alla scuola di 

ostetricia di Bologna, con il fine di elaborare un corpus di fonti quanto più completo 

possibile relativamente al medico bolognese e a questa esperienza didattica. 
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CRITERI DI TRASCRIZIONE E AMMODERNAMENTO GRAFICO  

Nella trascrizione dei documenti si ¯ provveduto a uniformare secondo lõuso corrente 

le maiuscole e, allõoccorrenza, la punteggiatura, mantenendo sempre un criterio 

conservativo. Per quanto riguarda gli interventi di ammodernamento grafico, dove 

necessario si è ricondotta a v la u consonantica, a u la v vocalica, ad i la j, a f il nesso 

ph; si sono tradotti i nessi [-ti e -tti + vocale] in [-zi e -zzi + vocale]; la h etimologica è 

stata eliminata e inserita dove necessario. I titoli onorifici sono stati poi normalizzati 

in maiuscolo e lo stesso procedimento è stato adottato anche per gli aggettivi dello 

stesso tipo; si sono inoltre sciolte senza lõutilizzo di parentesi le abbreviazioni di sicuro 

significato e quelle relative alle date. Nel corso della trascrizione si è inoltre scelto di 

introdurre delle parentesi quadre con terne di punti [é] per segnalare le lacune causate 

da eventuali danni al supporto cartaceo del documento o allõimpossibilit¨ di 

interpretazione della scrittura manoscritta. Le eventuali integrazioni al testo, inserite 

solo quando strettamente necessario per agevolarne la comprensione, sono segnalate 

allõinterno di parentesi quadre. 

Si è scelto di organizzare le appendici secondo un criterio di organizzazione logica che 

procede per ordine cronologico, utilizzando un preciso sistema di numerazione: i 

numeri di corredo di ogni documento, infatti, indicano in cifre romano il capitolo di 

riferimento e in cifre arabe progressive il numero di identificazione della singola 

trascrizione. Per quanto riguarda la segnatura dei documenti, si è scelto di seguire il 

seguente stile: luogo di conservazione, fondo di appartenenza, numero della busta o 

fascicolo, tipologia di documento; ove possibile, inoltre, si è riportata anche la data 

del documento e il numero di carta (recto o verso). In questõultimo caso, se le carte 

presentavano una numerazione, il passaggio da una pagina allõaltra ¯ stato segnalato 

fra parentesi quadre con lõindicazione del numero di carta. Infine, nel caso di 

composizioni poetiche o impostazioni grafiche particolari, si è segnalato il passaggio 

tra un verso e lõaltro con una barra [/]. 
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DOCUMENTO I.1 

ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni 

Antonio, Richiesta per un aumento di onorario (1735). 

 

AglõIllustrissimi ed Eccelsi Signori, il Signor Gonfaloniere, e Senatori del 

Reggimento di Bologna, per il Dottore Giovanni Antonio Andrea Galli 

 

Giovanni Antonio Galli del 1723 dopo avere compiuti li studi di retorica, e filosofia, 

applicossi per quattro anni a quelli di notomia, medicina e chirurgia sotto la disciplina 

de Signori Albertini, Stancari, Doglioli, e Trombelli. Frequentò egli allora le pubbliche 

scuole, gli spedali, e le accademie, impiegandosi dove a visitare infermi, dove a tagliare 

cadaveri, e dove a fare dissertazioni, per meglio compiere li suoi studi. 

Sebbene da suoi maestri promosso ad addottorarsi nel 1727 pure desideroso di darsi 

con maggiore assiduit¨ alla assistenza, e cura deglõinfermi aspettar volle, che fosse 

vacante il posto di assistente nel [é] Spedale di Santa Maria della Morte. Ottenuto 

che lõebbe a pieni voti, vi si occup¸ per quattro anni, ne [é] si rese laboriosissimo un 

tale impiego a motivo non [é] di longa epidemia di febbri intermittenti, ma ancora 

per essersi radunati moltissimi forestieri, e pellegrini a cagione de passi serrati per 

sospetto di contagio; per [é] ebbe pi½ volte a in [é] tempi lõonore di ubbidire ai 

comandi delle Illustrissime Assunterie di Magistrato, e Sanità. 

Nellõanno 1731 non trovandosi da Signori della Assunteria di Studio alcuno, il [é] 

facesse lõapertura de studi, scansandosene la maggior parte per reputarla funzione di 

molta spesa, e quasi di alcun requisito egli anzi sperando tutto allõopposto obbligossi 

a farla e lõebbe in quellõanno alla presenza dellõEminentissimo Legato di Monsignor 

[é] Vicelegato, e deglõIllustrissimi ed Eccelsi Signori Gonfaloniere, ed anziani. 

Prese poi lõanno stesso la laurea dottorale, ne per¸ lasci¸ di frequentare li spedali, ove 

molte volte ha avuto ed ha ancor di presente lõonore di medicare in assenza del medico 
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chirurgo, come altres³ frequent¸ le accademie, e massime quella dellõInstituto, ove sta 

in pronto di dare alcuna sua dissertazione, e [per] perfezionarsi nello studio della 

chirurgia si appoggiò al celebre Signor Molinelli, in compagnia del quale ha 

spessissimo il vantaggio di esercitarsi in chirurgiche operazioni. 

Del 1734 nel terzo bimestre aglõIllustrissimi ed Eccelsi Signori Gonfaloniere ed 

anziani, e Signori tutti del Reggimento dedicò, difese [nelle] pubbliche scuole diverse 

tesi sopra i parti delle donne, allo studio deõ quali, prescelse egli applicarsi giudicandolo 

con tutto che poco da altri curato; pure pi½ dõognaltro utile, e necessario, ne fin ora 

[gli] sono mancate occasioni di manualmente operare, estraendo con felice successo 

feti o morti, o vivi, [o] malamente situati; la maggior parte per carità a miserabili 

partorienti. 

Finalmente inconsiderazione dellõamore preciso con cui questo Eccelso Senato ha 

sempre riguardato non solamente li suoi ministri, ma i loro figli ancora, se fosse 

permesso ardirebbesi dõaggiungere a questi suoi requisiti quello di essere unico figlio 

dõuno de suoi più affaticati servitori [Angelo Camillo Galli] il quale in qualunque più 

ardua congiuntura non si ¯ giammai ritirato dallõadempiere del miglior modo al suo 

dovere, che anzi per non lasciare a tale onorevole servitù, ha prontamente ceduto a 

qualunque altra offertale di nominare lucro, ed onore. 
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DOCUMENTO I.2 

BUB, ms. 243, Iacopo Bartolomeo Beccari, Lettere autografe al dottor 

Flaminio Scarselli (1742-1761), Lettera del 6 novembre 1751, cc. 271r-272v. 

 

[271r] Amico, e cugino amatissimo 

ricevo nel [é] ordinario un grosso piego colla mansione di [é] mano, e in esso tre 

esemplari di [é] e niente altro. Dopo mi giunge una graziosissima lettera del nostro 

Signore Ambasciatore il quale mi notifica esservi codesti esemplari per suo mezzo 

trasmessi dõordine preciso di Nostro Signore. Nullõaltro aggiungendomi resto 

perplesso a qual uso, e a qual fine sieno destinati. Hanno essi relazione con quelle 

droghe che la [é] manda in dono allõInstituto, e delle quali comparvero gi¨ le nostre, 

ma non sono comparse ancor le corrette? Spiegatemi Voi il tutto, acciò non manchi 

ad alcuni dei miei doveri. Già ho scritto al Signor Ambasciatore, come doveva, 

ringraziandolo, e supplicandolo insieme ad umiliare i miei ringraziamenti a Nostro 

Signore onde per questa parte nulla parmi che mi resti. Per lõaltre ditemi quel che ho 

a fare. 

Fate i miei cordiali e divoti complimenti alla Signora commare mia. Continua ella a 

mettere in opera i miei precetti. Ditele che non la perdo di vista, e che voglio mi sia 

reso [271v] esatto conto deõ suoi portamenti.  

Or mi sovviene una cosa la quale vuò dirvi, e che vi piacerà certamente non tanto per 

s® stessa, quanto peõ la persona a cui appartiene, e che a Voi pure appartiene in qualche 

modo. Il mio buon Dottore Galli che ha fatti grandissimi studi nellõarte di aiutare le 

partorienti, massimamente neõ casi pi½ difficili, e pericolosi, ha fatto una bellissima e 

numerosissima serie di tali casi espressi parte in creta, e parte in cera, mediante la quale 

si veggono al naturale tutte le maniere di parti che mai si possono figurare, e quasi 

tutti da lui veduti ed osservati, e collõopera sua condotti a buon fine. Non pochi di 

questi non erano stati notati dagli altri ancor celebri maestri in questa arte. Oltre a ciò 
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ha fatto esprimere tutto quello che è necessario per fare idea delle situazioni prima 

naturali, e poi straordinarie o morbose dellõutero, e di ogni altra appartenenza di esso, 

deõ feti, e di quantõaltro ¯ da sapersi da una raccoglitrice. [272r] Võha una fantoccia di 

femmina di naturale grandezza nella pancia della quale si mette un fantoccino 

collocabile in diverse positure, secondo le quali debbasi diversamente estrarre. Ha 

raccolti quanti strumenti possano mai occorrere per lõestrazione deõ feti e perché nulla 

manchi, ha fatta una scelta deõ libri migliori che si abbiano in questõarte. Le quali cose 

tutte sono in tanta copia, che gi¨ nõ¯ piena una gran stanza e le ha poi accomodate e 

disposte con un ordine che da sé stesso può essere istruttivo, e con una qualche pulizia 

che propriamente d¨ piacere. Võassicuro che la cosa ¯ sorprendente. Quando la vidi 

non capiva in me stesso parte per la maraviglia, e parte pel contento che provai in 

vedere condotta a un tal segno una cosa la quale sar¨ dõunõestrema utilità, e di un 

grandissimo decoro pel nostro povero paese, il quale ha cittadini capaci dõidee delle 

quali potrebbesi compiacere un sovrano. Ve lõho voluta comunicare questa faccenda, 

perché mi pare, come ho detto, che vi debba piacere. Il povero galantuomo 

comincier¨ neõ giorni seguenti [272v] a farne uso nelle dimostrazioni che ha stabilito 

dõintraprendere. Un medico svedese ha veduto questõapparato, e assicura non potersi 

meglio in Parigi apprendere questa arte di quella che si potrà fare da qui avanti in 

Bologna. Scusatemi se troppo mi son diffuso: ma io son cittadino, e mi piacciono 

tutte le cose buone.  

 

Addio, amatissimo cugino: continuate ad amarmi. Addio. 
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DOCUMENTO I.3 

ASBo, Assunteria di Studio, Requisiti dei lettori, b. 40, fasc. 17, Galli Giovanni 

Antonio, Relazione alle Signorie Vostre Illustrissime ed Eccelse degli Assunti 

di Studio (22 novembre 1751). 

 

Illustrissimi ed Eccelsi Signori, 

fra i lettori concorrenti allõaumento della Lettura, i quali debbono essere riproposti a 

scrutinio vi si trova il Dottore Giovanni Antonio Galli, pubblico lettore di medicina, 

intorno a requisiti del quale furono fatti i seguenti motivi in Senato il giorno 16 del 

corrente novembre. 

Stavasi per cogliere il partito del Dottore Giovanni Antonio Galli quando fu motivato 

sopra i meriti di questo soggetto, il quale a sue spese ha fatto in casa propria una 

notomia delle parti necessarie a conoscersi nellõarte delle levatrici; onde parere, che 

debba mettersi a conto di suo merito questa utilissima sua attenzione. 

Atteso il motivo fatto, pregati li signori senatori ad avere in considerazione questo suo 

requisito. 

Udito motivo, che applaudendo al precedente fatto sopra la utilit¨ dellõopera 

dellõaccennato Dottore Galli, suggerisce, che senza alterare la somma destinata per gli 

aumenti da dispensarsi, essendovi alta somma di aumenti vacanti dopo lõultima 

dispensa, potesse convenire, che li detti Signori Assunti di Studio, esaminando la 

motivata utilit¨ dellõopera fatta dal Dottore Galli riferissero al Senato il merito di essa, 

per prender misura da premiare il soggetto cogli aumenti vacanti, o con altri 

temperamenti da suggerirsi da medesimi Signori Assunti di Studio. 

A questi motivi fu fatto il seguente finale descritto [é]. 
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Atteso il savio motivo, pregati li Signori Assunti di Studio ad esaminare la utilità 

dellõopera, e a riferire al Senato i modi pi½ confacenti a premiare il soggetto senza 

pregiudizio deglõaltri concorrenti. 

Si sono dunque informati gli Assunti di Studio in che consista lõoperazione fatta dal 

Dottore Galli sopra di cui versano i motivi, e di quale pubblica utilità quella esser 

possa, e quanto attribuir debbasi di benemerenza allõautore di quella appresso lo 

Studio, e appresso le Signorie Vostre Illustrissime ed Eccelse, e sono venuti in 

cognizione mediante lõaccesso personale di pi½ dõuno del numero loro alla casa del 

nominato Professore essere questa una serie di figure dimostranti in rilievo tutto ciò 

che saper devesi [é] da chiunque possa esser chiamato nei parti in qualunque modo 

difficile a prestar la mano adiutrice alle partorienti, in modo tale che niun qualunque 

caso di quelli che preveder si possono venga ad accadere nel parto, questo sia già 

espresso nella serie delle figure, e la persona chiamata in aiuto, che non sia 

rappresentata in figura, da cui intender pu¸ [é] le quale soccorso [é] sia gi¨ istrutta, 

come contener debbasi nel dar soccorso al travaglio della madre, ed al figlio nascente.  

Sono dunque più di duecento rilievi alla grandezza naturale, ne quali vedesi in primo 

luogo tutto il progresso dellõembrione, e del feto dal primo mese del suo 

concepimento sino al tempo della esclusione dallõutero materno. Sieguono le figure 

dimostranti i diversi accidenti possibili ad accadere nel presentarsi il feto per uscire 

alla luce, e nel progresso del parto su questa serie di figure vengono istruiti i giovani 

studenti, e le levatrici iniziande, le quali in non poco numero convengono (in ore però 

diverse da quella deõ giovani scolari), e tutti sopra questi esemplari sono ammaestrati 

dal medesimo Professore dei modi che vi sono di cooperare al buon successo del 

parto. Võ¯ la donna artificiale di giusta, e naturale grandezza in atto di partorire, a cui 

adattar si puole in varie positure il feto nascente fatto in forma pieghevole, e 

suscettibile di tutte quelle attitudini che accader possono nei parti preternaturali, e di 

quelle che dargli puole lõindustria del Professore chiamato in soccorso. Tutto questo 

seguito di cose, che forma una serie in suo genere compiuta, è disposto in una camera 
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in bellõordine, e tenuto in buona custodia, con una singolare pulizia, con una 

incredibile decenza, non essendosi messo in vista se non quello precisamente che 

risparmiar non potevasi alla vista di chi deve essere istrutto. 

Se questo studio sia di pubblica utilità, e se debba contarsi per un capo di merito 

singolare allõautore, e se questa sia cosa atta ad accrescere il credito della nostra 

Università e a invitare i forestieri a trasferirsi qua per far la pratica in una materia di 

tanta importanza allõuman genere, gli Assunti di Studio non si diffonderanno 

rappresentarlo alle Signorie Vostre Illustrissime ed Eccelse, essendo cosa che da sé 

stessa salta agli occhi. Soggiungeranno dunque solamente i medesimi Assunti che il 

Dottor Galli, il quale con sua grave spesa, e fatica ha messo insieme questo studioso, 

e riguardevole capitale, non è mai per permettere che tanta sua fatica sia trasportata 

altrove, ma come di cosa a lui carissima si è proposto che quella debba restar sempre 

appresso di lui, ne passi mai in mano dõaltri.  

Unõaltra circostanza merita di essere rappresentata alle Signorie Vostre Illustrissime 

ed Eccelse in questo luogo, ed è che il Dottor Galli per la fatica a cui si si sottopone 

di insegnare lõarte di ostetricare (che ¯ quella di cui qui si parla) a cittadini, e alle donne 

cittadine che in essa vogliono essere istrutte, non pretende, né riceve pagamento 

alcuno. Ed inoltre qualunque volta sia chiamato in aiuto di povere donne partorienti 

(caso, che più spesso succede nella povertà, che in persone comode) sempre 

prontamente accorre, né pretende e né accetta da poveri mercede di qualunque sorte, 

donando loro per carit¨ lõopera sua, e i gravissimi incomodi che esso subisce per 

accorrere al soccorso di quelle, spesso molte nelle ore del riposo. 

Venendo allõaltra parte della Commissione Pubblica data [alle] Signorie Vostre 

Illustrissime ed Eccelse [é] su questo particolare, la quale riguarda lõassegnamento di 

un premio al Dottore Galli, e riconoscendo esservi egual giustizia nel rimunerare il 

detto soggetto per una tanto bella, ed utile operazione, di quello siavi equità nel non 

diminuire la somma degli aumenti da distribuirsi fra tutto il corpo dei Lettori, 

propongono essi che (seguendo il praticatosi altre volte dal Senato in casi [di] meriti 
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acquistati dai Professori fuori del puro esercizio della loro cattedra e delle loro scuole) 

le Signorie Vostre Illustrissime ed Eccelse accrescano lõonorario della lettura al 

Dottore Galli di annue Lire duecento denari di gabella, da non desumersi però dalle 

Lire 15/m assegnate agli aumenti delle letture; di sorta che gli altri aumenti vacanti, o 

da vacare restino nella loro integrità, e siano dal Senato intieramente dispensati 

secondo il solito. La cassa dello Studio, la quale deve essere in avanzi di grosse somme 

per il risparmio degli onorari non percepiti da vari lettori, che da molti, e molti anni 

sono assenti, puole benissimo soffrire questo accrescimento, il quale non deve durare 

se non quanto viver¨ lõimpetrante, e dopo dee [é], rimettendosi gli aumenti sul [é] 

annue Lire 15/m. 

Credono inoltre gli Assunti che la concessione dellõaumento proposto al Dottore 

Galli, come quella che unicamente riguarda la fatica, la diligenza da lui usata, e la grave 

spesa fatta nella opera gi¨ descritta, non debba precludergli lõadito al concorso insieme 

cogli altri lettori alla partecipazione degli aumenti da distribuirsi fra loro, per li quali il 

soggetto di cui si parla ¯ munito dõottimi requisiti fuori ancora di quello sul quale 

versano i motivi che hanno dato impulso alla presente relazione, come risulta dallõaltra 

relazione degli Assunti di Studio sopra i requisiti di ciascun concorrente; anzi 

moltiplicatisi i meriti del medesimo soggetto, sia conveniente lõaver a quelli particolare 

riguardo anco nello scrutinio da farsi per il concorso agli aumenti originari. E con 

questo gli Assunti medesimi alle Signorie Vostre Illustrissime ed Eccelse 

riverentemente si rassegnano. 
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DOCUMENTO I.4 

ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 11, fasc. 10, Nota di spese fatte dal 

Dottore Giovanni Antonio Galli intorno la suppellettile ostetricia, dopoché fu 

acquistata da Papa Benedetto XIV, c. 66r. 

 

a Domenichini per avere rinnovati tre feti pieghevoli logorati per 

lõuso loro 
L. 25 : 10 : ð 

al[lo] scultore Giovanni Battista Sandri per avere fatti di cera alcuni 

feti, e formatene ova 
L. 25 : 5 : ð 

per vetri diversi alla fornace L. 14 : ð : ð 

al Toselli per avere ricoperte di cera sei ova di legno logorate L. 10 : ð : ð 

per diversi antichi instrumenti ad uso de parti L. 51 : ð : ð 

per la nuova tenaglia curva di Levret fatta venire da Parigi L. 40 : ð : ð 

per altro nuovo instrumento a modo di leva fatto venire da Lucca L. 5 : ð : ð 

a Cartolari per compimento di diverse tavole centinate L. 10 : ð : ð 

per avere rinnovati di colore tutti li feti, e loro data una lucida 

vernice 
L. 22 : ð : ð 

 
L. 202 : 15: ð 
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DOCUMENTO II.1 

BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli  

(1742-1760), Giovanni Antonio Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 27 luglio 1757, 

cc. 98r-99r. 

 

[98r] Illustrissimo Signore 

tanto è vero di non avere io mai dubitato che Vostra Signoria Illustrissima non fosse per 

patrocinare opportunamente la mia suppellettile ostetricia, quanto è certo che dopo le 

prime raccomandazioni a Lei fatte per la medesima, mai più ho creduto doverla 

importunare. So quanto a Lei stieno a cuore le studiose fatiche, e sempre lusingato mi 

sono che per le mie, sebbene di pochissimo pregio, non avrebbe lei avuto meno di amore 

di quello [che] abbiasi presso per le altrui. E già veggo che male non mi apposi colle mie 

lusinghe, se considero la di Lei costante rimembranza, ed interesse che si è preso per 

lõopera mia, qualunque siasi. Intanto le rendo grazie [é], e posso per le prove che me ne 

ha date nella gentilissima sua delli 20 corrente, alle quali corrisponderò custodendo con 

un religioso inviolabile silenzio la confidenza, che [98v] ha voluto farmi dellõidea 

dellõEminentissimo Millo a vantaggio di detta mia suppellettile. Afferivo a fortuna della 

medesima lõavere Vostra Signoria Illustrissima parte nel destino che così si pensa di darle. 

Io mi riserbarò di cooperare alla meditata effettuazione, quando ne sarò richiesto, e non 

scosterò dai di lei consigli, e suggerimenti. Della salute della Signora sua moglie ne darò 

competenti nuove. Non sono molti giorni che la vidi portarsi a piedi alla Chiesa. Mi vo 

ingegnando a fare s³ che meno tempi deõ suoi incomodi, e la cura mia ¯ diretta a farle 

usare meno remedi che pu¸. Or vegga quanto mai poco mõadopro per la salute della sua 

Signora tanto certamente che non può Lei mai avermene obbligazione. Perché ne avesse 

vorrei potere condurgliela costà, e riuscendovi quale ne avrei contento? Nel restituire a 

Lei la Consorte, verrebbe a me [99r] la consolazione di rivederla, abbracciarla e di 

confermarle in persona, anche a nome di mia moglie, che se le fa serva obbligatissima, 

qual veramente sono, e sarò sempre con vera stima, e rispetto di Vostra Signoria 

Illustrissima.  
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DOCUMENTO II.2  

BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli  

(1742-1760), Giovanni Antonio Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 20 agosto 

1757, cc. 100r-101v. 

 

[100r] Illustrissimo Signore 

della benefica idea, che ha codesto Eminentissimo Signor Cardinale Millo di 

acquistare la suppellettile mia ostetricia a comodo dellõInstituto ho finora avuta notizia 

solamente da Vostra Signoria Illustrissima, e perci¸ non potrei avanzare allõEminenza 

Sua e per lettera addirittura, o per altrui mezzo li miei ringraziamenti senza mettermi 

a pericolo di non secondare il di Lei desiderio, qual è di non essere in alcuna mia 

lettera nominato. Mi sa difficile che possa stare la cosa sotto silenzio, da che è passata 

a notizia dal Signor Senatore Malvezzi. Quanto in pure giungerò a saperne, non 

mancherò di aderire ben tosto al di Lei consiglio, scrivendo una lettera di 

ringraziamento a sua Eminenza da fargliela poi recapitare, anzi presentare per mezzo 

di Monsignor Laurenti, [é] se Lei lo giudicasse bene. 

Nello scrivermi Vostra Signoria Illustrissima che il segreto par sempre desiderabile nel 

trattato deglõaffari per facilitarne, ed assicurarne il successe viene a toccare un punto 

che non lascia di turbare la speranza di un successo felice per riguardo ad alcuni riflessi 

che mi conviene di comunicarle. [100v] Il Signor Senatore Malvezzi nonostante la 

pressura fattagli in alcune occasioni di portarsi a vedere la detta mia suppellettile 

ostetricia, non mai lõha veduta. Il Signor Ercole Lelli si ¯ tenuto sempre lontano dal 

vederla per essere lavoro del defunto Manzolini suo antagonista; e per essere lavoro 

di un tale, parrebbe mal soffrirlo collocato nellõInstituto, anche perch® le statuette de 

feti, e glõaltri miei lavori di cera non [h]anno mai fatto alcun movimento, laddove le 

statue del Signor Lelli [h]anno sofferto molte fissure. Il Signor Molinelli poi non ha 

questõopera mia molto applaudita, anzi ne ha con taluno parlato in maniera che lõha 

trattenuto dal vederla, e perché non vi ha avuta alcuna parte, egli mi va escludendo 
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dalle occasioni pratiche pi½ preziose che qualche volta occorrono, e cerca dõimpiegarvi 

altri esaltato da Lui per peritissimo nellõarte ostetricia sebbene nulla abbia profittato 

della mia suppellettile. 

Fatta a Vostra Signoria Illustrissima la confidenza del sovraesposto, passo a pregarla 

di riflettere se ho ragione di temere di un tale triumvirato per il felice successo del 

nostro affare. Nulla si fa nellõInstituto dal Signor Senatore Malvezzi senza la direzione, 

e [101r] consiglio del Lelli, e spessissime volte ancora del Signor Bacialli, amicissimo 

del Signor Molinelli, con li quali tutti per lo più si libbrano, e concludono alcune delle 

pi½ importanti risoluzioni anche per riguardo allõInstituto. Ma quandõanche la ferma 

idea dellõEminentissimo Millo superasse ogni difficolt¨, sto in dubbio che la 

disposizione della suppellettile mia nella Camera dellõInstituto fosse per difendere dal 

Lelli, nel qual caso a qual pericolo potrebbe essere esposta la comparsa della 

medesima? 

Rimetto alla di lei prudenza lõuso di questi miei riflessi, e la prego a continuarmi la di 

Lei efficace assistenza per la favorevole conclusione dellõaffare presso 

lõEminentissimo Millo. 

Io intanto non parlerò, se non richiesto, e nel rispondere andrò ben cauto, e ristretto 

per non promovere difficoltà che urtar potessero la meditata esecuzione. Il peso di 

essere compagno di viaggio per Roma alla Signoria Sua non mi sarebbe 

insopportabile. Difficile piuttosto non dire impossibile mi riuscirà il persuadervela. 

Non scorderò peraltro di dargliene qualche tocco opportunamente. 

[101v] Mia moglie se le fa serva ben divota. Ed io con vera stima, e rispetto passo a 

confirmarmi di Vostra Signoria Illustrissima. 
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DOCUMENTO II.3  

BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli  

(1742-1760), Giovanni Antonio Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 24 agosto 

1757, cc. 102r-103v. 

 

[102r] Illustrissimo Signore 

Monsignore Laurenti con una sua lettera mõavvisa la risoluzione fatta da Nostro 

Signore di volere acquistare per lõInstituto la suppellettile mia ostetricia per la somma 

di mille scudi. Di pi½ mi scrive di avere ordine dõintendere da me se sar¨ contento di 

cedere la detta suppellettile per tale somma. Nonostante che con essa resti soddisfatto 

solamente tanto che ho speso nella construzione di quella, ho dato a Monsignore colla 

mia risposta tutto il consenso per la cessione e vendita del mio museo ostetricio a 

Nostro Signore. Riserbata soltanto mi sono la continuazione dellõuso del predetto 

museo mia vita durante dopo essere collocato nellõInstituto, e la disposizione delle 

tavole, e machine che lo compongono qualora sarà collocato. Riguardo però a queste 

due riserve lõho pregato ad implorare da Nostro Signore per due grazie, che le chieder¨ 

nellõumiliare a piedi della Sua Santit¨ la mia cessione, e consenso. 

Della Camera poi, in cui sarà collocato detto museo, me ne ha fatta parola il Signor 

Senatore Malvezzi; ancorché possa essere poco vantaggiosa, mi sono tenuto al di lei 

consiglio nel discorso seco qui avuto. [102v] A me premerebbe assai più lo 

stabilimento di una qualche ricompensa alle molte mie fatiche, e industrie usate per 

pi½ anni nellõordire, e compiere detto museo. Siccome pure non vorrei perdere quel 

vantaggio che ho avuto per lo passato dal dare due volte ognõanno il trattato deõ parti. 

Questõanno pure da venti, e più giovani medici, e chirurghi, oltre due donne spedite 

da Mantova per ordine del Signor Conte Cristiani, ed altre della nostra città sono 

impegnato a cominciare nellõimminente settembre, e continuare fossõanche per tutto 

novembre le lezioni de parti. Spererei che dovessi ricavare da questa mia fatica qualche 

vantaggiosa, né tanto tenue riconoscenza. 
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Collocato che sia nellõInstituto il mio museo, resta per me perduto ogni vantaggio, 

quando Nostro Signore non mi destinasse a insegnare lõarte ostetricia, e dimostrarne 

collocando delle macchine le di lei operazioni, e ad un tempo non mi assegnasse una 

qualche annua ricompensa. 

Monsignore Laurenti mi mette in qualche speranza che [103r] ciò sia per farsi dalla 

Sua Santità, facendomi avere un qualche aumento dal Senato alla mia lettura. Sa Vostra 

Signoria Illustrissima quanto sieno scarse le misure del Senato. Ho inteso che 

presentemente vi sieno da duecento e pi½ scudi dõaumenti da distribuirsi. Quaranta 

soli scudi non compenserebbero il vantaggio, ed utile che ricavo dal dare queste 

lezioni in mia casa; premesso che la fatica mia è per accrescermisi intorno a tale studio. 

Se non ricavo qualche proporzionevole utile in questa occasione, sono fuori di 

speranza di ricavarlo più, massime dal Senato, il quale difficilmente si ridurrà a 

ricompensare le fatiche che si faranno nellõInstituto colla cassa deglõaumenti delle 

letture. Tutta volta il Santo Padre può disporre a suo piacimento. Il sin qui scritto, 

rimetto alla di lei confidenza e solo sono a pregarla dõaiutarmi su questo punto 

collõEminentissimo Millo, e con Monsignor Laurenti, [é] se gliene venga favorevole 

occasione. Con altri non mi spiegarò in simili termini, se non quanto, e con chi 

credesse lei opportuno. A lei dunque fido li miei vantaggi nella conclusione [103v] 

dellõacquisto, e nella determinazione della ricompensa. Il Signor Beccari, ed io 

andiamo uniti nellõanimare la Signora Anna al viaggio a codesta volta. Se mai 

sõaccomodi a qualche nostra proposizione, non lasceremo dõincoraggiarla. Colla solita 

stima passo a rassegnarmi di Vostra Signoria Illustrissima. 
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DOCUMENTO II.4  

ASBo, Ufficio del Registro, Libro delle copie, n. 674, Atto del 14 novembre 1757, 

cc. 191r-192r. 

 

[191r] 14 novembre 1757 

Avendo la santità di Nostro Signore portata incessantemente dal suo clementissimo, 

e magnificentissimo animo ad illustrare e accrescere lo Instituto delle Scienze, e delle 

Arti di questa sua citt¨ di Bologna, determinato dõacquistar  a sue spese a comodo, e 

onor dõesso Instituto il museo ostetricio, che lõegregio Professor pubblico ne 

lõArchiginnasio Signor Dottore Giannantonio Galli con sommo studio, e con indicibil 

diligenza è riuscito di porre insieme, e del qual fa ottimo uso per direzion delle ostetrici 

in casa propria, e che ha vigilato con frequenza, e ammirazione dagli esteri anche più 

lontani, e riportato da detto Professore un totale umilissima rassegnazione non pure 

a desiderio, ma a qualunque modo e forma piacesse alla Santità Sua di ridurlo ad 

effetto; perci¸ probabilmente per mezzo dellõEminentissimo [é] Signor Cardinale 

Millo suo prodatario, e della sua beneficenza verso lõInstituto predetto ordinario [é], 

[e] diligentissimo, ha dato al Signor Marchese Senatore Sigismondo Malvezzi uno 

degli Assunti dõInstituto ogni opportuna facolt¨, e modo, onde stipulare cotesto 

contratto, e come appare dalla lettera dellõEminenza Sua [é] registrata in calce del 

presente Instituto; il qual avendo da suoi Signori Colleghi, ha [é] con tutta prontezza, 

e ilarità ricevuto due stanze da basso liberate da essi subitamente dallõuso primiero a 

che le avevano assegnate in servigio del machinista, una per collocarvi tal museo, lõaltra 

per ricevervi le ostetrici [é]; e a questa, la quale ¯ situata nel portico, fattõaprire una 

portella per dare particolare ingresso alle predette, senza che esse abbian da entrare 

per la porta principale, e introdursi nello Instituto, e come sa esser mente espressa di 

Sua Santit¨, e avendo con operare di muratore ridotta lõaltra stanza che guarda nel 

cortile [é] secondo il sentimento del Professore da collocarvi e comodamente, e 

ordinatamente tutte le tavole che formano il museo è seguentemente venuto alla 
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stipulazion del contratto del museo stesso nel modo, e forma, che segue. Constituito 

stando alla presenza di mio notaio, e testimoni [é] lõEccellentissimo Dottor 

Giannantonio, di gi¨ Signor Camillo Galli, di filosofia e medicina Dottor [é] Lettor 

Pubblico, cittadino di Bologna della Parrocchia di San Biagio, al quale [é] museo da 

alienarsi per giusta, e legittimi titoli spetta, e appartiene spontaneamente [191v] e in 

ogni miglior modo [é] cede, aliena, vende e trasferisce secondo il desiderio di Nostro 

Signore per collocarlo nello Instituto delle Scienze al Nobile ed Eccelso Signor 

Senatore, e Assunto a lõInstituto Marchese Sigismondo Malvezzi [é], e accettante 

[é] tutto il suo museo ostetricio che in questo tempo ¯ ritenuto nella casa sua, 

consistente in centosettantuno tavole diverse e secondo la nota esattissima 

dellõinventario che ¯ annesso a questo instrumento; [é] di queste 171 tavole dieci, e 

cioè 3-4-6-42-43-44-45-46-158-162 segnate con una À, non sono compiute: si obbliga 

in ogni miglior modo, [é] a compierle a spese del tutto proprie dentro il termine di 

un anno. Inoltre si obbliga dõassister diligentemente e gratis al trasporto che di tutto 

tal museo si farà alla stanza destinata per esso nello Instituto, e appresso alla 

collocazione di ciascuna delle tavole al proprio, e ordinato loco, tal che tutto vi 

pervenga sicuro, e sano, e stiavi con quella disposizione che ha presentemente nella 

sua casa; per lo qual effetto esso dichiara ora di tener, e possedere detto museo a nome 

e disposizione del [é] Signor Marchese, e a comodo dello Instituto col patto del 

constituto, il qual si abbia per esteso in tutto il suo tenore nel presente instrumento. 

Dallõaltra parte il Signor Marchese Senatore Sigismondo Malvezzi in nome, e a titolo 

di prezzo del suddetto museo, [é] ha manualmente avere sborsato, e pagato al Signor 

Dottore Giannantonio Galli venditore, in tante buone monete dõoro, scudi mille 

effettivi da [é] dieci lõuno, che sono Lire cinquecentomila monete di Bologna 

corrente, denari avuti per questo effetto di Sua Santità; i quali, scudi mille, esso Signor 

Dottore Galli a sé traendo ha confessato esser tali, e tanti; e esser previo intiero 

convenuto di detto museo, e rinunziato ad ogni eccezione, ha fatto il Signor Marchese 

plenaria assoluzione, e quietanza in forma, con promessa di non chieder mai [é] a 

Nostra Santità cosa alcuna in qualsivoglia modo per conto di detto prezzo. Similmente 
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il Marchese Senatore Malvezzi si è obbligato a far fare a spese di Sua Santità il 

trasporto di tutto questo museo, sinch® il signor venditore non abbia alcunõaltro 

incomodo [é] fuori della assistenza al trasporto, e alla collocazione a che sõ¯ obbligato 

come sopra [é]. AllõIllustrissimo Signore, il detto Marchese Senatore Malvezzi [é] 

le ritorno con la posta presente la minuta dellõinstrumento sopra lõacquisto della 

suppellettile ostetricia da farsi con il Signor Dottore Galli e, ho il piacere di dirle, che 

Sua Santit¨ lõha in tutto, e per tutto approvata, laonde altro non manca che di stipulare 

lõinstrumento, ci¸ che potr¨ Ella eseguire ogni volta che li piaccia, [é] comunicandole 

[192r] la medesima Santità Sua, per il mio mezzo a questo effetto tutte le facoltà 

opportune, e necessarie e non avendo che soggiungere resto con baciarle di vero cuore 

le mani di Vostra Signoria Illustrissima. 

 

[é] Giacomo Cardinale Millo; Signor Marchese Senatore Sigismondo Malvezzi  

  



 

166 

 

DOCUMENTO II.5  

BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli  

(1742-1760), Giovanni Antonio Galli a Flaminio Scarselli, Lettera dellõ11 marzo 

1758, cc. 106r-106v. 

 

[106r] Illustrissimo Signore 

sarà Vostra Signoria Illustrissima ragguagliata che la suppellettile ostetricia trovasi per 

la maggior parte trasportata, e custodita nellõInstituto, ove indefessamente si lavorano 

le scanzie per collocarla. Nonostante le sollecitudini del Signor Senatore Malvezzi 

dubito che quelle sieno terminate, e compiute entro il mese dõaprile. Io stesso prima 

di maggio non potr¸ avere perfezionato il lavoro che mi sono obbligato dõaggiungere 

alla predetta suppellettile, la quale inoltre richiede dõessere ripassata da suoi rispettivi 

artefici. Allõapertura della nuova camera, o sia al cominciare di questa nuova Scuola 

mõaugurerei dõavere compiuto il trattato da me [é] ordito intorno allõarte 

dõostetricare, del qual lavoro (come Lei mi scrisse) fece consapevole Nostro Signore, 

cui soggiunse che restava da me differito il compierlo, e pubblicarlo per la troppa 

spesa che sarebbe occorsa a tale edizione, volendola fornire di figure. La risposta che 

mi signific¸ avere su ci¸ avuta dalla Sua Santit¨ mõimpegn¸ ben tosto a riandarne 

lõorditura. Lõopera resta divisa in due parti; la prima parte ¯ ormai compiuta. Difficile 

assai mi riesce lo scrivere la seconda; aggiunge difficoltà [106v] la maggior copia della 

materia, ed il cumulo delle più importanti pratiche cautele. Dirò poi che le brighe, 

nelle quali continuamente mi trovo o mediche, o chirurgiche, mi rubano la miglior 

parte del giorno, e per lo più mi frastornano dal proseguire il lavoro da me cominciato. 

Preveggo che non lõauria compiuto prima che sõaprir¨ la nuova Scuola; quanto minor 

compimento avrà Egli se fornire si volesse di figure. Sono ancor dubbioso su ciò. Ho 

chiesto Monsignor Laurenti del suo consiglio. Avendo lõopera ridotta a compimento 

lõavviser¸, e lo pregar¸ a proteggerla presso Nostro Signore che Dio lungamente 

conservi. Intanto voglio passare a darle una gradevole notizia, ed è la sicura gravidanza 
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della Signora Marchesa Maria Marsigli. Per lo passato ho avuto soltanto motivi da 

lusingarmene, ma giorni sono ebbi motivi dõassicurarmene. 

La Signora Sua da me ier lõaltro visitata trovasi assai bene; e tanto da sperare che a 

migliore stagione torni ad uscire di casa. Distintamente è riverita da mia moglie. Io 

pure rinnovo delle obbligazioni che professo a tante Sue finezze, umile rassegno con 

vera stima, ed affettuosa amicizia qual sono di Vostra Signoria Illustrissima. 
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DOCUMENTO II.6  

BUB, ms. 72/I, Corrispondenza letteraria dellõAbate Flaminio Scarselli 

(1742-1760), Giovanni Antonio Galli a Flaminio Scarselli, Lettera del 22 marzo 

1758, cc. 107r. 

 

[107r] Illustrissimo Signore 

mi conviene dõavvisare Vostra Signoria Illustrissima che, richiesto di passare a 

Monaco sulla riviera del Genovesato per servire in qualità di accoucheur quella 

Principessa [Maria Caterina Brignole Sale] nel suo primo parto, ho creduto di dovere 

accettare un tale incontro, riconoscendolo per me onorifico, e vantaggioso. Mi 

converrà perciò partire di qua lì 4 del prossimo aprile per portarmi a Genova, e di là 

essere trasportato colla madre della Principessa a Monaco. Ho partecipato questo mio 

improvviso destino alli Signori Senatori Casali e Malvezzi. Infrattanto non si desisterà 

dal compiere il necessario lavoro per la consaputa collocazione della suppellettile 

ostetricia nellõInstituto, e il tutto dovr¨ essere opportunatamente terminato al mio 

ritorno, che a Dio piacendo accadere dovrebbe verso la metà di maggio. La mia 

lontananza non pregiudicher¨ allõadempimento deõ comandi di Nostro Signore: del 

che potr¨ [é] se crede [é] umiliare tale notizia. In che dovessi da queõ luoghi ubbidire 

la Sua Santità, e potessi servire Vostra Signoria Illustrissima mõingegnerei di farlo 

prontamente. La Signora Sua sarà da me veduta prima della mia partenza, la quale non 

lascer¸ ovunque mi trovi, dõessere con tutta la stima, e rispetto, quale mi protesto di 

Vostra Signoria Illustrissima.  
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DOCUMENTO II.7  

ASMi, Luoghi pii, p.a., b. 382, Informazione del Dottore Galli di Bologna 

(1765). 

 

Il professore destinato ad instruire sopra lõarte ostetricia d¨ 30 pubbliche instruzioni 

incirca nella camera dellõInstituto a tal fine ordinata entro primavera. Intervengonvi 

sia uomini che donne, alle quali non detta, o fa scrivere, bensì con privati esercizi le 

va ricercando delle notizie che loro ha date pubblicamente. 

Quanto alla suppellettile ostetricia, ella è di gran spesa, e di molto ancora maggiore 

sarebbe se le tavole tutte si volessero fare di cera. Lõautore [Giovanni Antonio Galli], 

dopo averne fatte lavorare alcune di cera, ha fatto eseguire le altre con un impasto di 

terra, che si ¯ indurita senza lõaiuto di un fuoco di fornace.  

Diverse macchine si sono pure inventate, e vari instrumenti chirurgici si sono aggiunti 

a detta suppellettile. 

Sono mancati alcuni degli artefici impiegati in tali lavori, e quantõanche altri si 

trovassero capaci dõimitarli di questi non potrebbesi prevalere, essendo presentemente 

dagli Illustrissimi Assunti dellõInstituto impedito di servirsi per alcuno modo deõ 

modelli gi¨ fatti. A quelle donne che si vogliono presentare al Collegio deõ Medici per 

essere esaminate, ed approvate abili per esercitare lõarte ostetricia, giova molto 

lõattestato del Professore dellõInstituto che affermi dõaverle instruite. 

Fin ora non võ¯ legge che niuna possa esercitare se non ha frequentata tale scuola; 

potrebbe avere avute instruzioni da altri, per le quali presentate allõesame, rispondendo 

adeguatamente, pu¸ ottenere lõapprovazione del medesimo Collegio. 

Lõesame si fa dal solo Priore del Collegio, e dalli due Protomedici, allõautorit¨ deõ quali 

vien rimesso dal medesimo Collegio lõapprovarle. 
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Le donne di campagna sono ammesse alle predette pubbliche instruzioni, ma poche 

vi concorrono; bens³ non possono [é] esercitare se non sieno come le altre della citt¨ 

esaminate, ed approvate dal Priore, e Protomedici del Collegio. 

LõAssunteria di Studio, ed il Collegio stanno per risolvere di obbligare per lõavvenire 

ciascuna donna, di citt¨ ella sia, o di campagna che voglia esercitare lõarte ostetricia di 

udire le predette pubbliche instruzioni.  
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DOCUMENTO II.8  

ASBo, Assunteria di Studio, Diversorum, b. 98, fasc. 3, Recapiti diversi riguardanti 

il progetto di stabilire alcuni chirurghi in città, e levatrici in campagna per 

lõassistenza deõ parti a spese pubbliche, Documento 1.1 

 

Essendosi pi½ dõuna volta in povere donne della citt¨ terminati con infausto esito parti 

laboriosi, e non naturali, si sono per tali occasioni promosse dicerie, declamazioni, e 

querele contro non solo di chi si è impegnato a darle aiuto, ma eziandio di chi abbia 

lõautorit¨ di provvedere alle pubbliche indigenze.  

Quandõanche dallõesame di s³ deplorabili avvenimenti siasi rilevato dõessere eglino 

accaduti perché il soccorso è venuto da certi soggetti, li quali o di pochissima o piuttosto 

di niuna pratica abilità forniti in questa parte di chirurgia hanno però avuto lõardimento 

di prestarsi in aiuto di qualche miserabile partoriente, facendola nel laborioso suo parto 

perire assieme con feto a cagione delle loro intraprese ignorantemente  determinate, e 

unicamente eseguite; e di più sebbene in questa nostra città  non manchi chi abbia dellõarte 

ostetricia udite pi½ volte le instruzioni datene nellõInstituto per molti anni, anzi lo stesso 

chirurgo [Giovanni Antonio Galli] destinato alla custodia della camera a tal fine ivi eretta 

resosi nella pratica capace di eseguire a dovere ogni sorta di operazioni ostetricie abbiane 

da s® solo nello spazio ormai dõanni venti eseguite molte, e varie con esito felice, e senza 

veruno assegnamento di premio, trattandosi di povere, e miserabili partorienti che 

lõhanno dellõopra sua, ed aiuto richiesto. Con tutto ci¸ glõIllustrissimi, ed Eccelsi Signori 

Assunti di Studio conoscendo che un solo chirurgo non può essere a portata da 

soccorrere ad un solo tempo a più parti laboriosi, e non naturali progetterebbero a scanso 

deõ pi½ pericolosi, e fatali inconvenienti per le povere partorienti di provvedere ciascuno 

de quattro quartieri della citt¨ di un chirurgo abile a prestare loro queglõaiuti che non 

saprebbonsi, e non potrebbonsi darle dalle sole comari. 

 

1 La numerazione progressiva dei documenti dõarchivio relativi ai piani di sanit¨ ostetrica ricalca la 
segnatura originale utilizzata dallõAssunteria di Istituto. 
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Ora giacché li predetti rispettabilissimi Signori Assunti su questo loro progetto hanno 

avuta la degnazione di volere intendere lõopinione del Professore che nellõInstituto delle 

Scienze instruisce sullõarte ostetricia si fa egli lecito dõapporvi le seguenti considerazioni, 

protestando per¸ di non farlo gi¨ egli a fine dõopporsi alla massima, e degna della pubblica 

provvidenza. 

La prima considerazione si è che sebbene tra chirurghi presentemente abitanti in città 

siavi pi½ dõuno il quale abbia udite nellõInstituto le instruzioni ostetricie, non perci¸ 

potriasi assicurare che se ne trovassero da scegliere quattro, li quali avessero acquistata 

tale e tanta pratica abilit¨ nellõesercizio ostetricio da aversi a fidare loro tanto la 

deliberazione, quanto la esecuzione delle più difficili, ed ardue operazioni da prestarsi a 

fine di tirare a buon termine parti laboriosissimi, e non naturali. 

La seconda considerazione si ¯ che nonostante il trovarsi a compimento dellõindicato 

numero [di] chirurghi, quali appunto si bramerebbero dotati della richiesta abilità, pure 

scarso parrebbe lõemolumento, che a ciascuno pensarebbesi di assegnare di sole Lire 

cento per anno massime, a confronto delle condizioni che stimarebbonsi doversi esigere 

nella loro destinazione. 

A vista dellõideata quantit¨ dõemolumento per ciascuno de chirurghi eletti, quasi quasi  

esitarebbesi che questi (se pure sieno forniti delle richieste abilità per giovare alle 

partorienti) fossero per accettare il peso che si vorrebbe loro addossare, poiché non sono 

solamente da considerarsi la quantità, e qualità del tempo che talvolta può accorrere 

allõoperatore dõimpiegare anche per una sola partoriente, non che per diverse, ma sono 

altresì da valutarsi tanto li patimenti, e le fatiche che si hanno a sostenere da chi ha da 

operare, quanto lõincontro del pericolo di restare pregiudicato nella propria salute a segno 

di non essere più capace di eseguire non le sole ostetricie operazioni, ma quelle eziandio 

dõaltra sfera le pi½ comuni, ed usuali ad ogni chirurgo. 

Questa sola considerazione pu¸ muovere ad unõaltra, che sarebbe di pensare a quale 

determinazione poi vorrebbesi in questo caso appigliare, cio¯ se pure dõescludere dal 

numero deglõeletti il chirurgo nella salute pregiudicatosi, privandolo, come impotente, 
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dõogni emolumento, o se piuttosto dõaccordargli sua vita naturale durante quello stesso 

di cui [é] godeva. 

Sarebbe ancora per ultimo da considerarsi, se della somma che vorrebbesi impiegare per 

arrolamento deõ quattro chirurghi da destinarsi a soccorso delle povere partorienti, avesse 

pure ad essere per ciascuno eguale la distribuzione, o se piuttosto si avesse a compartirla 

a misura deõ soccorsi da essi prestati, obbligando perci¸ ciascuno deõ chirurghi [é], di 

darne in fine dõanno glõattestati e documenti dei prestati soccorsi, per poi esaminatone il 

numero, ed il merito regolarne dipendentemente da questi la distribuzione del premio, e 

della ricompensa. Quando mai dopo dõavere bilanciate le premesse considerazioni si 

giudicasse di dover dare luogo, e stabilimento al predetto progetto, stimarebbonsi non 

inutili per il di lui adempimento le seguenti condizioni: 

Prima condizione. Che dellõidoneit¨ deõ chirurghi da scegliersi consti per documento, o 

attestato del Professore dellõarte ostetricia nellõInstituto, o dõaltro soggetto che siasi dato 

a conoscere di tal arte pratico maestro. 

Seconda. Che da ciascuno deõ [prescelti] debba stabilirsi il domicilio, in luogo dõessere a 

portata di soccorrere alla partorienti per le quali sia per essere richiesto nel quartiere che 

gli verrà destinato. 

Terza. Che a mutare la stabilita abitazione non possa di sua volontà determinarsi senza 

previa notizia, e consenso da chi glõavr¨ accordato lõassegno del suo quartiere. 

Quarta. Che nella stabilita abitazione nel quartiere assegnatoli consti o per notificazione, 

ed avviso al pubblico, o per qualche particolare segno, ed indizio alla porta stessa della 

casa di suo domicilio, per notizia e sicurezza da chi fosse in caso di ricorrere al medesimo 

a soccorso di qualche partoriente del suo quartiere. 

Quinta. Che nel soddisfare allõimpiego, o sia uffizio addossatogli, lo faccia colle 

partorienti con tutta carità e senza pretendere mercede, precisamente da quelle delle quali 

sia palese la povertà, e la miseria. 
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Sesta. Che a ciascuno deõ quattro eletti chirurghi non venga a pretensione di perpetuit¨ 

nellõimpiego destinatogli, e neppure di aumento allõemolumento, ma bens³ abbia ogni 

terzo anno a dare supplica per la conferma. 

Settima. Che in tale occasione esibisca le testimonianze del suo operato, e per quante 

volte, e per quali partorienti, e con quale esito. 

Ottava. Che operare dovendo a solo titolo di carit¨, non sõimpegni a farlo fuori del suo 

quartiere, se non quella volta che o per assenza, o per impotenza, o per altro legittimo 

impedimento, non fosse possibile di avere un pronto soccorso da quel chirurgo che per 

altro quartiere fosse il destinato. 

Nona. Che non entri in brighe, o litigi colle levatrici, n® si mostri parziale pi½ dõuna che 

dellõaltra, ma bens³ di ciascuna del Collegio Medico approvata abbia stima, e n® secondi 

il ricorso e la chiamata. 

Decima. Che sia bastevolmente provveduto deõ pi½ idonei, ed approvati ordegni per 

lõesecuzione di quelli aiuti che dare non si potessero colle sole mani.  

Undicesima. Che prometta, e giuri dõessere del suo uffizio da uomo da bene, ed a norma 

delle leggi, ed istruzioni, tanto deõ fori, e del pio luogo deglõesposti, quanto del Collegio 

Medico, e del Protomedicato. 

Al fin qui esposto intorno allõideato primo progetto, chiedesi ora luogo dõaggiungerne un 

secondo, ed anche un terzo, dichiarandosi però sempre il proponente di sottometterli 

allõesame, e deliberazione dellõIllustrissimi, ed Eccelsi Signori che hanno proposto il 

primo. 

Sarebbe il secondo progetto di differire la meditata nomina, ed elezione deõ quattro 

chirurghi per il fine propostosi, e piuttosto di continuare nella corrente provvidenza 

lasciando intanto che tra li molti, e molti chirurghi, li quali sono descritti nel catalogo dei 

già approvati dal Collegio in ogni grado di chirurgia, e per conseguenza da supporsi 

dichiarati abili allõesercizio ostetricio, fosse in libert¨, e per piacere delle povere 

partorienti, o de loro più prossimi e congiunti la scelta per loro soccorso di quel chirurgo 

che le fosse più comodo, più geniale, e di maggior confidenza. 
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Infrattanto però promettendo bensì che a qualunque chirurgo il quale avesse prestato 

utilmente a povera partoriente il necessario soccorso, col portare di poi riscontro del di 

lui operato, ed anche (se vogliasi) dellõesito, si accordasse qualche rimunerazione, o sia 

ricompensa proporzionata alla sua fatica. 

Per tal modo sarebbe facile di assicurarsi della qualit¨ deõ soggetti che nellõarte ostetricia 

sõaddestrassero; di chi con la maggiore, o minore frequenza nellõoperare se ne fosse reso 

pi½ o meno abile; quante [é] e quali nel corso di un anno fossero per darsi le occasioni 

dõessere impiegato; quale il vantaggio, e la fortuna dei soccorsi dati. In una parola 

verrebbesi a prendere lume per meglio concertare il primo progetto, e per determinare 

con pi½ fondate prove la nomina, o sia scelta deõ soggetti, che dovranno soddisfarvi. 

Il terzo progetto che pensarebbesi, si ridurrebbe al seguente. La molta ignoranza delle 

comari di campagna per lõesercizio della loro arte, e le perdite che odonsi spessissimo 

seguire tanto delle misere partorienti, quanto dei loro portati per mancanza dei più 

convenienti, ed adeguati soccorsi potrebbero muovere a pensare un impiego più 

profittevole di quel denaro, che meditarebbesi di spendere per emolumento di quattro 

chirurghi entro la città. 

Potrebbesi pertanto dõobbligare ognõanno quattro comari per lo meno di campagna a 

venire a stabilirsi in citt¨ per li due mesi di maggio, e giugno, affine dõudire le instruzioni 

che sullõarte loro di danno nellõInstituto delle Scienze, ed affine eziandio di abilitarsi col 

comodo della ostetricia suppellettile, che ivi si trova, nellõesercizio di queõ manuali aiuti 

che occorre di dare neõ parti non naturali e laboriosi, nonch® n® facili, e naturali. 

Lõassegno per ogni giorno a ciascuna delle dette comari potriasi ridurre a due paoli, se 

fossero giudicati sufficienti, per il vitto, e per il quartiere. Con tale assegno sarebbe da 

pretendersi che le donne a tal fine venute in città vi si trattenessero lo spazio deõ due 

predetti mesi ad udire tutte le instruzioni, e ad abilitarsi bastevolmente nellõesercizio delle 

mani per la loro arte. 

Taluna nõ¯ venuta a sue spese, ma ben di rado, e di questa si ¯ notato che dopo otto, o 

dieci giorni è ritornata alla campagna, dicendosi sforzata a partire dalla città per la 
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gravezza della spesa, nella quale però assicurarsi di non avere mai pretesa alcuna parte chi 

le abbia instruite. 

Ad ovviare il motivo, per cui le comari di campagna scansano dõintervenire alle predette 

instruzioni, vi hanno per lõappunto provveduto magistrati vigilantissimi dõaltre citt¨ 

destinando per tali donne, a tutto il tempo del loro soggiorno, vitto, e il quartiere comodo 

eziandio al luogo per loro instruzione assegnato; anzi di più fissando premio a chi debba 

sostenere lõimpegno, e la briga dõinstruirle, ed esercitarle. 

Per tale modo verrebbesi a fornire, e mantenere comari abili in soccorso delle partorienti 

di campagna esposte il più delle volte nei loro parti laboriosi, e non naturali, a pericoli 

gravissimi, ed estremi che non danno né tempo né luogo di provedervi se non se alla sola 

comare da cui, se manchi della necessaria perizia, non si sa che essere spettatrice della 

morte della madre e del feto, e quel che ¯ peggio forsõanche senza la previa 

amministrazione importantissima deõ Sagramenti. 

Questo terzo progetto stimarebbesi di maggiore peso, e vantaggio rispetto aglõaltri due, 

né per la spesa dovrebbe egli importare somma maggiore di quella che pensarebbesi 

dõimpiegare a comodo delle partorienti bisognose dõaiuto, fra le quali sono mai sempre 

da contarsi in maggior numero quelle di campagna che quelle in città, poiché finalmente 

in città non mancano di presente alle partorienti levatrici bastevolmente instruite per il 

loro uffizio ed eziandio, se occorre, oltre le levatrici possono aversi più facilmente, e 

prontamente che in campagna soggetti  forniti della necessaria perizia, e deõ pi½ congrui, 

ed efficaci mezzi per soccorrerle. 

 

Giovanni Antonio Galli 
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DOCUMENTO IV.1 

ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 13, Memoria pel Gabinetto 

dõostetricia nellõInstituto Nazionale. 

 

Al cittadino [Giovanni Battista] Ristori, Inspettore degli Studi, 

il cittadino Dottor Riviera, Professore di ostetricia. 

 

Sono quattro anni ormai, da che fui destinato a leggere pubblicamente lõostetricia 

nellõInstituto per lõinstruzione di chirurghi, e soprattutto delle comari, dopo dõaverla 

insegnata nella mia scuola domestica insieme alla chirurgia per ben sedici anni. Mi fu 

consegnato allora il Gabinetto dõostetricia, la di cui suppellettile era 125 figure 

rappresentanti matrici col feto in diversi aspetti, e tutte di terra cruda colorata: 20 

tavole con preparazioni anatomiche quasi tutte di stucco, 3 dette con instrumenti 

relativi alla facoltà; 19 vasi di vetro con dentro aborti, e mostri; 3 macchine per far 

vedere la manovra dellõostetricante. Tutto era in pessimo stato: le figure di terra erano 

per la massima parte rotte, li ferri rosi dalla ruggine, le macchine non conservate e mal 

costrutte, la collocazione stessa nel Gabinetto infelice perché in luogo umido, basso, 

senza ventilazione, ed oscuro. Fu quindi mio primo impegno il riordinare, rifarcire 

quanto era in me la suddetta suppellettile, e cercare che fosse traslocata in luogo 

migliore: a poco a poco riuscì nel primo facendo accomodare le figure, ravvivarne le 

tinte, pulire lõinstrumenti, e dopo molte preghiere ottenni dalla Deputazione 

Amministrativa il tanto bramato traslocamento. 

Contento di quanto aveva fatto a vantaggio del Gabinetto per toglierlo dallo stato di 

miseria nel quale si trovava, incominciai ad esaminare tutto ciò che era necessario (1) 

per aumento delle suppellettili, (2) per correggere le esistenti, (3) per la buona custodia 

delle medesime, e pel mantenimento, (4) per instruire un utile sistema di scuola si[a] 
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per li chirurghi, come per le comari. Il risultato del mio esame esporrà li bisogni del 

Gabinetto, e li piani vantaggiosi, se non vogliamo anche dirsi necessari alli studenti. 

Mancano molte preparazioni anatomiche che conoscer si devano dallõostetricante; 

mancano fra le figure alcune particolari situazioni del feto, e molte di quelle che 

esistono sono false; mancano alcuni strumenti specialmente recenti; manca una 

macchina esatta per insegnare la manovra dellõostetricante; mancano affatto libri 

dellõarte, e scanzie per custodirli; manca un armadio da rinchiudervi li vasi di vetro 

che contengono gli aborti, e li mostri, li quali vasi restano ora promiscui colle figure 

di terra in continuo pericolo di essere rovinati; manca infine lõopportunit¨ di insegnare 

la pratica sul vivo, lezione sopra ogni altra utile e necessaria. Da tali mancanze nascono 

li piani da me già proposti, e sono li seguenti. 

PRIMO.  Per aggiungere alle tavole anatomiche, ed ostetricie le mancanti, e per 

correggere li difetti delle esistenti, rifletto che mal conviene nei tempi nostri, neõ quali 

le preparazioni di cera sono arrivate ad un grado di perfezione, lõadoprare o stucco, o 

terra, quindi propongo di rifare tutto, e formare una nuova serie completa di tavole 

anatomiche, e ostetriche in cera. Tale piano benché di sua natura sembri costoso, pure 

ora sarebbe di leggerissimo costo: noi abbiamo il Cittadino Barbieri, scultore esimio 

in cera, come lo dimostrano li suoi lavori in cera fatti pel Gabinetto di anatomia; 

questo sarebbe contento di un discreto stipendio mensile per lavorare [é] 

nellõInstituto. Lo stipendio potrebbe stabilirsi di scudi 15 al mese per la sola opera, 

pagando quindi le spese: egli è certo che in pochi anni questo artefice fornirebbe la 

indicata completa serie anatomica [e] ostetricia con somma maestria. Ne verrebbe un 

altro vantaggio, che collocato al servigio dellõInstituto potrebbe travagliare pel 

Gabinetto di anatomia, per lõAccademia deõ scultori, per tutto ci¸ infine che dalla sua 

mano abbisognar si conosce lõInstituto stesso. Oltre le preparazioni di cera 

formerebbe egli ancora la macchina esatta nella quale si facesse vedere la manovra, 

onde con tale progetto riuscirebbe il mio Gabinetto di molto arricchito. Questo piano 

fu da me proposto al Cittadino Commissario Straordinario Pelosi.  
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SECONDO. Per aggiungere alcuni strumenti deõ moderni ho richiesto la tenue 

somma di scudi 12. Per arricchire il gabinetto di libri, il solo nellõInstituto il quale ne 

sia affatto privo, ho domandato che fossero al medesimo assegnati libri levati dalle 

biblioteche deõ soppressi monasteri, li quali se non spettano allõarte nostra si possono 

scambiare per formare una scanzia, e lõarmadio ho richiesto che venga ceduto qualche 

legname dal magazzino degli effetti nazionali conservati a servigio dellõInstituto, o 

quello che resta dal gran lavoro delle scanzie fatte ora per la biblioteca. [é] ¯ chiaro 

che tutto ciò monta a pochi zecchini. 

TERZO.  Il più interessante articolo è stato quello sempre che spetta al metodo di 

insegnare non già alli chirurghi, che essendo forniti di altre dottrine possono 

agevolmente intendere li precetti dellõarte, ma bens³ alle comari, che appena sanno 

leggere, e ancora non tutte, e quindi riesce difficilissimo loro lõapprendere le dottrine: 

si [é] dunque allõesercizio dellõarte fornite di poche notizie materiali, e ne casi gravi 

o fanno [é] ci¸ [che] ad esse non appartiene, o non conoscendo lo stato delle cose 

lasciano troppo tempo a s® medesima la donna, quale per¸ lõaccresciuto vizio deve 

indi soggiacere a grande operazione che con poche e semplici diligenze poteva da 

principio prevenirsi. 

Era costume dei miei predecessori di dare pubbliche lezioni nel Gabinetto di ostetricia 

indistintamente alli chirurghi e alle donne, [ma] entrato io a disimpegnare tale 

incombenza conobbi che questa unione non poteva farsi senza danno e degli uni, o 

delle altre: infatti se io trattava la scienza colle sottili teorie come conviene alli medici 

ed alli chirurghi, e come domanda la dignità di pubbliche lezioni, le donne nulla 

apprenderanno, o formaranno queste idee di ciò che forse devono ignorare; se al 

contrario si limitava alle sole dottrine elementari e pratiche adatte allõintendimento 

delle donne, mancava alli chirurghi e medici, quindi incominciai dallõescludere le 

donne dalle mie lezioni, esibendomi in compenso da darne oltre ad esse private. 

Private le volli non solo per potere con quella pazienza, che non si può descrivere, 

reiterare le spiegazioni finché il loro bisogno lo domandasse, ma ancora per fare 
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intervenire una o più gravide, sulle quali si esercitassero nella esplorazione, 

fondamento principale dellõarte. Tutto ci¸ fu stabilito con approvazione della 

deputazione amministrativa, e delle autorità. Conobbi allora che sarebbe stato utile un 

libro elementare, del quale si servissero le comari, e trovassero in esso raccolto ciò 

solo che loro conviene: non tardai a compilarlo, interrompendo la pubblicazione delle 

mie instruzioni anatomiche [e] chirurgiche, dalla quale era sortito il primo volume, e 

nello scorso anno le stampe dellõInstituto somministrarono [é], la di cui unit¨ ¯ 

superiore al suo volume. Ho la compiacenza di assicurare che alcune donne da me 

instruite con tale metodo riescono con molta lode e vantaggio, e che li giovani 

chirurghi sono soddisfatti delle lezioni pubbliche più di quello fossero in passato. 

Benché con tali e tanti pensieri non disgiunta a molta fatica veda alquanto migliorato 

il metodo di insegnare, pure confesso che manca anche molto per ridurlo allo stato 

dõutilit¨ che io desidererei, e che esigerebbe lõimportanza dellõoggetto, giacch® manca 

la viva pratica, unica e sola vera scuola nelle facoltà tutte che riguardano alla medicina. 

Da ciò ha avuto origine il progetto da me immaginato, che è il seguente. 

QUARTO.  Stabilire un luogo a foggia di ospedale, nel quale si raccolgano le povere 

gravide prossime al parto. Questo porter¨ due grandi vantaggi: lõuno sar¨ lõaiuto che 

avranno tante miserabili che sono costrette a partorire sulla nuda terra, prive dõogni 

sussidio; lõaltro sar¨ lõistruzione che riceveranno le comari e li chirurghi. Non dubito 

che, date le opportune disposizioni, non ne venisse un terzo, cioè di prevenire molti 

infanticidi, raccogliendo quelle che abbisognano di partorire nel segreto. Forse osterà 

per lõadempimento di questo piano la spesa? Pure se bene si esamini, non sar¨ tale 

quale a prima vista [come] si presenta: moltissimi sono li locali vuoti ed inutili che 

appartenevano a estinte confraternite, o conservatori, o ospedali di pellegrini; ognuno 

di essi aveva le rispettive rendite, e se quelle di uno solo di essi non bastassero, lõunirle 

ad altre di medesimi compirà il necessario frutto.  

Fa dõuopo anche riflettere che il raccogliere alcune partorienti non ¯ lo stesso che il 

raccogliere infermi che domandano e nella servit½, e neõ medicinali non piccolo 
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dispendio, benché piccolo ne sia il numero. Infatti instituiti li calcoli più rigorosi ed 

esatti risulta che pel mantenimento di venti donne, tutto compreso, bastano sette in 

otto mille Lire annue, dando loro le seguenti persone di servigio: guardiano, e 

guardiana, una comare dimorante nel luogo, una infermiera, una cuciniera, un 

facchino, un chirurgo, ed un medico ostetricante per le grandi operazioni e per la 

scuola pratica. Questo piano ora abbozzato sarebbe in caso più minutamente e 

ponderatamente dettagliato, e per la maniera di instituirlo, e regolarlo, e per 

lõeconomico. 

Dallõesposto chiari risultano li bisogni del Gabinetto di ostetricia, e li progetti per 

stabilire un giusto ed utile metodo di scuola. 

Questo articolo interesserà il Governo, quanto interessa la salute pubblica, e quindi 

sono certo che non lascerà di prendere le più mature riflessioni. Io sarò pago se vedrò 

adempiti li miei desideri colla esecuzione o di questi, o di altri progetti creduti più 

opportuni a miglioramento di una scuola per la quale non ho risparmiato e non 

risparmio né studio, né fatica, né pensieri. 

 

Dottor Riviera, pubblico Professore di ostetricia
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APPENDICE  B 

In questa appendice si propone la trascrizione dellõinventario della suppellettile 

ostetrica realizzato da Giovanni Antonio Galli il 25 giugno 1776. Ogni modello della 

collezione è corredato dalla sua fotografia e da una serie di approfondimenti in nota 

utili a tradurre in termini odierni il linguaggio medico utilizzato dal medico bolognese. 

Relativamente a questo ultimo punto, ringrazio sentitamente la dott.ssa Paola Zanini, 

specialista in ostetricia e ginecologia, per la revisione medica dei contenuti presenti 

non solo in questa appendice ma anche nei capitoli della tesi. 

 

Ad eccezione delle fotografie dei modelli n. 68, 88, 98, 100 e 182 scattate 

personalmente, lõutilizzo delle altre immagini ¯ stato concesso dal Sistema Museale di 

Ateneo dellõUniversit¨ di Bologna a seguito dellõautorizzazione n. 1570 del 15 

dicembre 2023.  
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ASBo, Assunteria di Istituto, Diversorum, b. 11, fasc. 10, Inventario di quanto 

si trova nelle due camere dellõInstituto destinate ad instruzione dellõarte 

ostetricia (25 giugno 1776). 

 

Si avverte che nellõinstromento di compra del museo ostetricio fatta a nome del 

Pontefice Benedetto XIV dal Signor Senatore Marchese Sigismondo Malvezzi a 

comodo dellõInstituto l³ 14 novembre 1757 per rogito di [é] Alessandro Fabio, figlio 

di Paolo Zani, si trovano segnati con À li seguenti numeri cio¯ 3-4-6-[41]-42-43-44-

45-46-158-162-[164]. Questi numeri con À sono di tavole, che allora [nel 1757] non 

erano compiute. 

Presentemente mancano le tavole segnate n. 3-4-6 a motivo di non essersi per anche 

avute le pelvi che ivi sono descritte. Il n. 41 manca per essersi rotto lõovo nel trasporto, 

e collocazione del suddetto museo. Li n. 42 e 43 non mancano, bensì le due ova sono 

di cinque mesi in circa, e non di nove per non essersi avuti in pronto li vasi di 

grandezza competente per collocarvi feti nonimestri. Il n. 44 non manca per essersi 

trovato vaso capace a contenere due feti insieme. Il n. 45 manca per non essersi avuto 

vaso di grandezza capace a contenere insieme tre feti di nove mesi. Il n. 46 manca per 

non aversi potuto avere vasi che uniti assieme dimostrino le due placente tra loro 

disunite. Il n. 158 manca per non essersi bastevolmente raccolte, quali vorrebbonsi le 

porzioni di vari funicoli, n® tampoco data lõopportunit¨ di formare dal vero le due 

unite placente. Il n. 162 manca per non essere arrivato per anche il Professore a restar 

soddisfatto dõun meccanismo che sufficientemente imiti la contrazione dellõutero. Il 

n. 164 manca per non essersi trovato letto ben proporzionato, e comodo per tutte le 

occorrenze; perciò si sta formandone modello che comprenda e abbracci le più 

moderne invenzioni, e pienamente soddisfi alle indigenze de parti più laboriosi, e 

innaturali riguardo alla situazione che sul letto debbasi dare alla partoriente.
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DESCRIZIONE E NUMERO DELLE TAVOLE CHE SONO NEL MUSEO OSTETRICIO  

1 

Due pelvi, una dõuomo, 

lõaltra di donna per 

mostrarne le differenze. 

Scheletri dõalcuni feti di 

pochi mesi. Ossa della 

testa dõun feto di otto 

mesi per dimostrare il 

fonte pulsatile, e le 

suture 

[Preparati naturali andati perduti per deperimento] 

2 

Ossa, che compongono 

la pelvi di donna 

separate tra loro. Osso 

del coccige diviso in 

più ossetti. Pelvi di 

donna con lõosso del 

pube, che apresi alcun 

poco, e col coccige che 

retrocede 

 

3 

À 

Pelvi di donna grande, 

e pelvi di donna piccola 

per notarne le 

differenze 

[Preparati naturali andati perduti per deperimento] 

4 

À 

Diverse pelvi di forme 

straordinarie. Altre 

pelvi di donne gobbe e 

zoppe 

[Preparati naturali andati perduti per deperimento] 

5 

Pelvi di donna che ha 

partorito molti figli, e 

pelvi di donna che non 

ha partorito. Cranio di 

un feto morto per 

idrocefalo 

[Preparati naturali andati perduti per deperimento] 
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6 

À 

Pelvi con bacinetti di 

differenti grandezze, e 

figure 

[Preparati naturali andati perduti per deperimento] 

7 

Pelvi con alcune 

vertebre de lombi, 

levato lõosso 

innominato destro 

secondo la figura del 

Signor Du Venter1 

 

8 

Pelvi con largo 

bacinetto, fornita deõ 

suoi ligamenti e 

muscoli interni 

 

 

1 Le ossa definite da Galli come «innominate» fanno riferimento alla porzione laterale e anteriore della pelvi, 
comprendendo lõileo, lõischio e le ossa pubiche. Si fa inoltre riferimento allõostetrico olandese Hendrik van Deventer che, 
per primo, identificò le connessioni anatomiche e funzionali tra lõutero gravido e le ossa del bacino. 



 

187 

 

9 

Simile pelvi 

collõaggiunta del 

peritoneo, vasi 

sanguigni maggiori, 

utero non gravido, 

tube, ovaia, vagina, 

pudenda, vescica, e 

retto intestino2 

 

10 

Parti, che servono alla 

generazione, ed al 

parto, unite alle vie 

orinarie. Sono espresse 

quali si osservano fuori 

dellõabdomine 

anatomicamente 

preparate3 

 

 

2 Illustrazione dei muscoli della pelvi e del bacino, arricchita con la rappresentazione del peritoneo, dei principali vasi 
sanguigni, della vagina, dei genitali esterni e dellõintestino retto. Lõutero in uno stato non gravido, le tube, le ovaie e la 
vescica non sono visibili nel modello. 

3 Organi genitali e relazioni con le vie urinarie. 
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11 

Vagina colla matrice 

non gravida, alla quale 

sono unite tube, ovaia, 

e ligamenti. Simile 

matrice con vagina 

anteriormente tagliata, 

ligamenti, ovaia, e tube, 

una delle quali con le 

sue foliacee espansioni 

tiene abbracciato un 

ovo4 

 

12 

Utero non gravido con 

vagina e pudenda. 

Resta situato tra la 

vescica, ed il retto 

intestino fornito de 

suoi muscoli. Le dette 

parti si veggono in 

profilo. Utero con 

vagina, ovaia, tube, e 

ligamenti5 

 

 

4 Nella parte sinistra si osserva la vagina con lõutero in uno stato non gravido, insieme alle relative tube, ovaie e legamenti 
rotondi. Nella parte destra, la vagina è tagliata anteriormente, mostrando una delle tube con le fimbrie in prossimità 
dellõovaia, evidenziando il momento dellõovulazione, durante il quale le fimbrie captano lõovulo. 

5 Nella parte sinistra viene mostrato un utero in uno stato non gravido insieme alla vagina e ai genitali esterni, con parti 
dellõintestino retto, muscoli e vescica visibili. A destra sono rappresentati lõutero, lõovaia e le tube. Nella tuba ¯ presente un 
feto, sebbene sia un artefatto e non corrisponda alla realtà, al fine di illustrare una gravidanza extrauterina. La vagina e 
lõutero sono sezionati per evidenziare gli orifizi tubarici. 
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13 

Pelvi con utero gravido 

veduto per metà, ed in 

profilo. Vi sono la 

vescica, ed il retto 

intestino. La bocca 

dellõutero, e della 

vagina resta allargata 

quanto permette il 

bacinetto6 

 

14 

Pelvi intiera con utero 

gravido, bocca di utero, 

e vagina dilatate come 

sopra. Lõutero ¯ 

anteriormente tagliato a 

fine di osservare la 

condotta della mano, e 

del braccio nel passare 

pel bacinetto, ed 

avanzare fino al fondo 

dellõutero volendo 

eseguire lõestrazione del 

feto7 

 

 

6 Sezione trasversale della pelvi con un utero gravido sezionato trasversalmente. Nella rappresentazione sono presenti la 
vescica, lõintestino retto e il collo uterino. La vagina appare dilatata fino al limite consentito dalle parti molli del canale 
pelvico. 

7 Utero gravido con collo e vagina dilatati. Lõutero ¯ sezionato anteriormente per consentire lõosservazione delle manovre 
di versione del feto. 
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15 

Utero gravido di un 

mese colla vagina 

aperta per notare la 

differenza dello stato 

della bocca dellõutero 

secondo il diverso 

tempo della gravidanza 

[Modello ostetrico perduto] 

16 
Utero gravido di due 

mesi con vagina, e 

bocca come sopra8 

 

17 
Utero gravido di tre 

mesi con vagina, e 

bocca come sopra 

 

 

8 Utero gravido di quattro mesi con collo dellõutero e vagina dilatati. Questa descrizione ¯ applicabile anche ai modelli 
seguenti (17-23) che rappresentano il progredire della gravidanza fino al nono mese.  
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18 

Utero gravido di 

quattro mesi con 

vagina, e bocca come 

sopra 

 

19 
Utero gravido di cinque 

mesi con vagina, e 

bocca come sopra 

 

20 
Utero gravido di sei 

mesi con vagina come 

sopra 
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21 
Utero gravido di sette 

mesi con vagina, e 

bocca come sopra 

 

22 
Utero gravido di otto 

mesi con vagina, e 

bocca come sopra 

 

23 

Utero gravido di nove 

mesi con vagina chiusa, 

e solo aperta allõorificio 

esterno per esplorare 

col dito lo stato della 

bocca dellõutero, 

essendo vicino il tempo 

di partorire9 

 

 

9 Utero gravido di nove mesi con una sezione della vagina per mettere in evidenza lõiniziale dilatazione del collo dellõutero 
durante le prime contrazioni. 
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24 

Utero gravido di sette 

mesi colle tube, ovaia, e 

ligamenti; vedesi 

collocato colla vescica, 

e retto intestino 

nellõabdomine a cui ¯ 

unita parte delle due 

cosce. Sono espresse in 

questa grande tavola 

altre parti, la 

cognizione delle quali è 

molto necessaria alle 

levatrici10 

 

25 

Utero gravido di nove 

mesi con vagina, e 

bocca del medesimo 

aperta. Resta tagliata la 

di lui sostanza 

anteriormente per 

vederne la grossezza, e 

lõintima tessitura, e per 

scoprire la membrana, 

corio, e parte di 

placenta 

[Modello ostetrico perduto] 

 

10 Utero gravido di sette mesi ð accompagnato da tube, ovaia e legamenti rotondi ð situato allõinterno di una pelvi 
femminile in cui sono presenti anche la vescica e il retto. 
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26 

Questo stesso utero 

tagliato in croce, e 

rovesciati sul medesimo 

li quattro angoli per 

scoprire maggiore 

porzione dellõovo, e 

vedere membrane e 

placenta11 

 

27 

Utero come sopra, ma 

di più tagliate in croce 

con le stesse 

membrane, corio, ed 

amnio per vedere la 

situazione ordinaria del 

feto prima 

capotombolo12 

 

28 

Utero consimile. 

Vedesi la diversa 

situazione del feto 

dopo il capotombolo13 

 

 

11 Utero di nove mesi sezionato per mettere in evidenza il sacco amniotico e la placenta. 

12 Utero di nove mesi con le membrane incise per illustrare la situazione fetale prima della versione spontanea in 
presentazione cefalica, nota come «capotombolo» secondo la definizione di Galli. 

13 Utero con le membrane coriali e amniotiche incise per evidenziare la situazione fetale dopo la versione spontanea in 
presentazione cefalica. 



 

195 

 

29 

Utero osservato in 

donna morta lõottavo 

mese di sua gravidanza. 

Levata la di lui parte 

anteriore si veggono la 

placenta, e le 

membrane, e queste 

stesse aperte dan luogo 

di osservare la 

situazione nella quali si 

trovò il feto14 

 

30 

Lo stesso feto tolto 

fuori dellõutero, e 

lasciato nella sua 

situazione. Si veggono 

il funicolo attorcigliato 

ad una gamba, la 

placenta, e le 

membrane15 

 

 

14 Utero esaminato in una donna deceduta allõottavo mese di gravidanza. Alzando la parte anteriore, ¯ possibile osservare 
la placenta e le membrane. Incidendo queste ultime, è stato possibile esaminare la posizione del feto al momento del 
decesso. 

15 Feto estratto dallõutero di una donna deceduta allõottavo mese di gravidanza: si notano il cordone ombelicale 
attorcigliato attorno a una gamba, la placenta e le membrane. 
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31 

Utero gravido di nove 

mesi con vagina aperta 

per osservare quale 

cominciasi a fare 

apertura della di lui 

bocca al rinnovarsi [dei] 

dolori da partorire16 

 

32 

Utero con bocca 

maggiormente dilatata 

per la continuazione, e 

forma maggiore deõ 

dolori17 

 

33 

Utero con bocca nella 

quale comparisce 

formazione delle 

acque18 

 

 

16 Utero gravido di nove mesi con una vagina che consente il passaggio del dito per esplorare le condizioni del collo 
uterino nelle fasi prossime al parto. 

17 Progressione della dilatazione del collo uterino durante il travaglio. 

18 Nel collo dellõutero compare il polo delle membrane.  
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34 

Utero con bocca più 

dilatata, e formazione 

di acque sempre 

maggiore19 

 

35 

Utero con bocca 

dilatatissima, e 

gonfiamento di 

membrane vicinissime 

a rompersi, e dare scolo 

alle acque20 

 

36 

Utero alla cui bocca 

dilatatissima, oltre la 

formazione delle acque 

vedesi avanzata la testa 

del feto anche prima 

della rottura delle 

membrane21 

 

 

19 Utero con collo uterino maggiormente dilatato e borsa amniocoriale in cui il polo delle membrane diventa sempre più 
evidente. 

20 Il collo dellõutero ¯ completamente dilatato e la borsa amniocoriale ha raggiunto un rigonfiamento delle membrane 
così pronunciato che è imminente la rottura per consentire il deflusso delle acque. 

21 Completa dilatazione del collo dellõutero e della borsa amniocoriale. Il modello doveva originariamente mostrare anche 
la testa del feto, ma questa parte è andata perduta. 



 

198 

 

37 

Utero alla cui bocca, 

formate le acque, 

vedesi avanzata una 

mano del feto22 

 

38 

Utero alla cui bocca, 

oltre la formazione 

delle acque, vedesi 

avanzato un piede del 

feto23 

 

39 

Utero alla cui bocca 

sono formate le acque, 

ed avanzato un braccio 

col funicolo 

attorcigliato al 

medesimo24 

 

 

22 Il sacco amniotico e la mano del feto sono andati perduti. 

23 Il sacco amniotico e il piede del feto sono andati perduti. 

24 Il sacco amniotico e il braccio del feto con il funicolo sono andati perduti. 
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40 

Utero alla cui bocca, 

formate le acque, 

trovasi avanzato il solo 

funicolo ombelicale25 

 

41 

À 

Ovo di cinque mesi. Si 

distinguono membrane, 

placenta, funicolo, feto 

ed acque 

[Modello ostetrico andato distrutto nel 1758 durante il 

trasferimento della collezione allõIstituto delle Scienze] 

42 

À 

Ovo di nove mesi col 

feto in naturale 

situazione prima di fare 

il capotombolo, e 

disposto a nascere 

[Preparato naturale andato perduto per deperimento] 

43 

À 

Ovo di nove mesi con 

feto in situazione 

naturale dopo il 

capotombolo 

[Preparato naturale andato perduto per deperimento] 

44 

À 

Ovo di sette mesi con 

due feti, e loro 

placente, membrane, 

funicoli, ed acque 

[Preparato naturale mai realizzato] 

45 

À 

Ovo di nove mesi con 

tre feti, loro membrane, 

placente, funicoli, ed 

acque 

[Preparato naturale mai realizzato] 

 

25 Prolasso del cordone ombelicale. 
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46 

À 

Due ova unite con 

placente separate 
[Preparati naturali mai realizzati] 

47 

Ovo grande di due feti, 

[che] mostra le due 

placente assieme unite, 

ed attaccate 

lateralmente al fondo 

dellõutero26 

 

48 

Ovo con un solo feto 

di nove mesi, [che] 

mostra una sola 

placenta lateralmente 

attaccata allõutero27 

 

 

26 Gravidanza gemellare con placenta monocoriale inserita lateralmente sul fondo dellõutero. 

27 Feto di nove mesi con placenta fundica, ovvero inserita sul fondo dellõutero. 
































































































